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PREF ATIONE ■ 

A gl’Illurtrifi. edEccelfi 

MAGISTRATI. 

SENATO. E POPOLO 

D I B O L O G N A. 

* ; ; • > i * 

G A SPARO BOMBACI 

O non chiamo vn Libro quelli fo- 
gli» ma parte d’vn Libro, che col 
nomedi Bolognefi Illuftri per San- 
tità publicai con la dedicanone a* 

Protettori immortali . La confide* 
ratione hauuta, per non contrauenire alla caute- 
la dei diuieti Apostolici, bà ritardato (in adhora 
il rimanente dell’Opera , ma la tardanza haurà 

t 2 fer- 

. 



feruito ancora 2 rènderla maggiórmente abbon- 
deuole . Non parlo però d’abbondanza di dire, 
ma di copia di perfone, e di cofe, hauendo hauu- 
to inrentione, come publicai nell’altra mia ftam- 
pa , non di accrefcer volumi alle Librarie > ma di 
comporre in breui racconti le defiderate notitie. 
11 tempo di darne il compimento alla luce > non 
poteua efler pm conueneuole del prefente • E 
quando mai pm felicemente vfcirannoin publi- 
co le vite degli Huomini dà bene, che quando 
Regna f INNOCENZ A , non meno nel nome, 
chene*coftumi>e quando, dopo hauer lo Spi- 
rito Santo eflalrato fopra ruttigli Huomihi ihnt* 
gliore di tutti 4 fi compiace drlafciarfi vedere 
neirinfcgna Àpoftolica figurato in Vna candi- 
difsima COLOMBA? Ma^c^nehora, mentre 
che fermo , etfer’accrefciute diuinamentc le con- 
uenienze della mia public<atione,poiche vedia- 
mo ilfeggio Pontificale della CfiiefaBològnefe, 
efler preparato per Chi tanto al viuo con Tifteflò 
nome, e cognome ci rapprefcnta alla memoria il 
B. Nicolò ALBERGATI, che co i raggi del- 
la Santità ornò difplendonla dignità Paftorale, 
e’1 Cardinalato . Quello Difcorfo, ch’Altri hau- 
rebbe indrizzato vniuerfalmente a i Lettori j lo 
indrizzo con ogni riuerenza , ed oflequio a Voi 
Illuftrifsimi Magiftrati , c Senato, a Voi Popo- 


lo Nobirifsimo/pàrèrtdóml ,'che ficome nifiupa 
altr opera può maggiormente manifeftare ì pre- 
gi voftri ,• cosi Alcun’altro più volontari di Voi 
non fia per dilettarli della lettura di quella. Fra 
le prerogawue più grandi del* Popolo di Bo- 
logna, non è la’ minore» che dell’ Anno 1322. 
i Prencipi Polenrani Signori della Città di Ra- 
uenna fi compiaccflero d’elfer dichiarati conia 
loro dèfcendenza Cittadini Popolari delfa Città 
di Bologna (argon? efKafi dalla dignità del Popo- 
lo, quella defSenacose do' Magiftrati) ma non 
deuefi egli afcriucre a maggior dignità, che i Bo- 
Iognefi ancora drmiho? grado ottengano di ri- 
pofare sù gli alti fcggifràiPrencipi eterni della 
Città di Dio? Leggere quelli fogli, e trouando- 
ui congiunti alle Perfone iui defcritte, potrete 
non profanamente gloriarui d’hauere 
In mortài J angue Nobiltà Coltile . 

Vi fupplico ad eflerui grata cjueft’Opera mia, 
la quale fepareffe ad Alcuni , come tutte l’altre 
cofe mortali, non. ronzale pròprie Iroperfettio- 
ni, potranno più facilmente fcularmi ,confide- 
rando, ch’io fono (lato il primo a preferusre fcri- 
uendo quelle più memorande , e facrofante me- 
morie della noftra Patria . Quale ella fi fia que- 
lla in poche carte non poca fatica, potrà forle 
feruire per materia preparata alle faconde clo- 
-0,1 quen- 


i 


quenze di qualche penna fublime. Quelli fu- 
rono fin nella mia prima Giouentù gli Au- 
di; a me più graditi. lfcuface(vene 
fupplico) le mie mancanze» 
mentre io fpero per vo- 
p : ftra benignità, che . 

- 1 compartito H n ■ , 1 

a più 

felici ingegni il nome di buoniHi fto- 1 
rici, mi giudicarete degno del 
pc*:. titolo da me cotanto fti- 
maio, cioè il titolo ", 

-ti io :> r» . di buon Cit- 
wh 1 • > tadino. 
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VM Santiifsimus Dominus no- 
Iter Vr barn s Papa Otiauus die 
1 3. Marti] 16 2 /. in SacraCon - • 
gregatione Santi* Romana, € 5 * 
vniuerfalis Inqufitionis Decretum edtdertf * 
idemq\ confirmauerit dtt quinta Itili] Anno 
1634. quo inbibuit imprimi Ltbrosbomtnum , 
qutjantiitate , /<r# martyrij fama ctltbres è vi- 
ta migrar unt *, gefia , mtracula , reuelationes, 
JtuquACumqut beneficia , tanquam eorum in- 
tercefsiombus à T^eo accepta , continente!, fine 
recognitione.atque approbatione Ordinari], & 
qua batienus fine ea tmprefia fiunt , nudo modo 
vult cenferi approbata . Idem autem San - 
titfsimusdte /. luli] 1631 . ita cxpltcauertt. 


•pDf brùrutn non admiìtant urlila Sfori Giti 
n tonfbati abfolutey& qath attieni ftipìr Pefi 
fonai», bene tornea ea,qua cadunt fnpra mo- 
res , & opini onem cà*n prot trattorie in princi- 


pio, quodifs nullo ad fu au&oritas ab tede fio 
Romana, fed fides tantum fit p'enes Àuftorem, 
tìnte Decreto , eiufque corfrmattom , & de- 
clorar toni cbfer nanna, & reuer enfia qua par 
ett infittendo , profiteor me band alto fenfit , 
qutdquid in hoc Libro refero', dccipere , aut 
acctpi ab vllo velie , quam quo e a folent, qua 
humana dumtaxat autt or itati , non autern 
Diurna, Cattolica Romana Ecelejìa, ac San- 
ata Sedis Apottoltca mtuntur ^ 
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BOLOGNESI 

Uluftri perSantità 

PARTE SECONDA- 


BOLOGNESI CROCESEGNATI 
%AUx Guerra Sacra . 

V M J S 

Che per licui , e tranfìtorie cagioni nella 
Patria medefma incrudelir col firrro nel- 
le vjfcerc de i propri) Concittadini ? 
A che per Paure vane di gloria , e per 
farfi Augufto nelle anguftie d vn mon- 
do , che afpctta la conlùmatione di_. 
vn 'elemento, che lo compone, empir 
di guerre le Prouincie, ed i Regni, di- 
uorar le Terre , ed i Tempij con gl’incendij , e ricoprir 1^, 
campagne con le ftragi de gli cferciti intieri ? O barbarie 
barbarilTìme , o cmpùflìme empietà. Le guerre de’ Crirtia- 
ni tòno guerre più , che ciudi , che fé per inezo del Battei!- 
mo rinafeiamo tutti figliuoli di Dio, le guerre, che fra di noi 
facciamo , fono guerre fraterne, fono vn publico Parriddia 
Sii genero!! amici, e compagni, andiamo , doue nafeono le 
Palme a procurarci le vere vittorie i Andiamo all’acquifto di 
quel gloriole) Sepolcro, che ci promette morendo l’immor- 
talità . Colà farollarcmo fantamente nell’acquc del Giorda- 
no la fete di guerreggiare , e fe tutto dalle vene vaiando il 
fanguc,tefUremo perdenti ,diuerrcmo più gloriofi,c felici de 
, A i vin- 
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i vincitori iftcflì . Così decorrendo s’cccitauano fcambie- 
uolmente gli antichi noftri Progenitori , mentre che il zclan- 
tiflìmo Pa flore Vrbano Secondo raccogliendo all'inlcgnej 
della Croce l’ouile di Santa Chiefà, commouea la Qiftiani* 

- tà fotto il commando di Gottifrcdo Buglione al conquido 
di Gicrufa’cmme . La fama poetica , amiciffima del valor 
delle Gallici non particolarizò • come della Franccfe,gli aiu- 
ti dell'Italiana Bologna ; certo ben'è per 1 hiftorica verità , che 
molti de’ noftri Bplognefi veftitc l’armi » c prefa la Croce 
roda , fe n’andarono condotti dal grande Ottone Vifconti 
alla Guerra Sacra , hauendo prima riccuuta la beneditrione 
da Vrbano Sommo Pontefice. Sta icrirto in alcune Hifto- 
rie , c Cronologie d’ Autori Oltramontani , che il Sole ritornan- 
do in dietro alami gradi , allungò tanto il giorno . quanto 
badò per dar tempo alla compirà vittoria de’ Cridiani nel 
giorno della efpugnarione di Gicrufal.mmc, la qua! maraui* 
glia , ben degna del fatto > hò defiderato più volte di vedet 
congiunta ai compimenti dell incomparabil Poema del Taflò. 
Io riconotco P erudir ione fudetta da gli addottrinati Colloqui 
deJCaualier Guido Vannini, c’ hauendo fcritto invaiò Lati- 
no vn Libro dell’arte dcll’amar Dio , merita » che il fùo no- 
me fia ricordato fra le memorie de gli Huomini » che fono 
peruenuti a goderlo . Da quella Imprcfa felicemcnre fuc- 
ceflà l’Anno 1099. non fenza l'aperto aiuro Diuinoi Quelli, 
che ritornarono alla Patria con lo Stendardo della Croce* 
inuogliarono i nodri Magidrati a pigliarla , come altre Città 
d’Italia, per jnfegna dclPublico. Rinouoflì l’Imprcfà diTer- 
ta Santa per l’efortationi di Papa Clemente Terzo, che man- 
dò Legato Apodolico della Soria , e dell’Egitto il Cardinal 
Pelagio Colonna -, e Federico Barbaroflà Imperadorc , che 
conduceua gli cfcrciti , rinfrcfcandofi dopo le èriche delli_, 
prima vittoria nella corrente d’vn Fiume, vi rimafe inafpet* 
ratamente fommerfò . Seguitarono l’Imprcfa Filippo Rè di 
Francia , c Riccardo Rè d’Inghilterra , da' quali fu vinto in 
battaglia Saladino Califa d’Egitto, e furono prefe molte Ter- 
re. Intanto la difeordia de i Rè fece fciogliere le forze de* 
Collegati » e Riccardo hauendo comprata rifola di Cipro». 

iipoc* 


TER SANTITÀ. i 

riporrò per confeguenza il vano titolo di Re di Gicrufalcm- 
me. In quella cfpeditionc dell’Anno 1 1 88. due mila Bolo- 
gncli , riceuuto dalla Città vn magnifico donatiuo di venti 
mila lire , e prefa la bencdittionc dal Vcfcouo , fe ne paca- 
rono diramare » e combattendo contro gl' Infedeli valorofa- 
mcnte, quali tutti rimafero ertimi ne i campi delle battaglie. 
Altre volte è fiata intraprefa la Guerra Sacra dalla Crifiiani- 
tà,hora a me baftarà foto di commemorare quella , che mof- 
fc fedendo Honorio Terzo Sauelli , Sommo Pontefice , di cui 
fu Legato nella Soria il Cardinal Gio. Colonna , c Capitano 
Btenno Rè di Cipro , e di Gierufalcmmc » che del 1120 . 
prelc nell'Egitto la fomflima Città di Damiata. Allora così 
moftrofil notabile la virtù de i Guerrieri Bologne!! , che fu. 
tono chiamati a parte della ricca preda , e del dominio di 
quella nobiliffima Patria , come nel regiftro maggiore delP- 
Archiuio publico autenticamente fi legge . Furono poi molto 
Tarmi contro il Cairo, cioè contro la Reggia di tutto l’Egit- 
to • ò più tófto contro vn Regno grande dentro vna foli_. 
Città ; ma il Nilo inondando gli alloggiamenti Crifiiani» 
paruc à bafianza a i Condottieri dcll’Efercito , abbandonato 
TOriente » il ritornartene làlui. Il Rè Brenno condottoli a 
Roma maritò la Figlia , per configlio d’Honorio Papa . a Fe- 
derico Celare, dandogli in dote le fue ragioni fopra il Regno 
di Terra Santa , accioche egli con maggior'animo ripigliali 
Timprclà . Andò ben Federico con le Crirtianc nationi ar- 
mate nella Soria , ma più lofio volle comprar con Toro, che 
recuperar col ferro il Regno a lui deuuto, onde tornando 
nell’Occidente , riportò maggiore la Tua nominanza > che la 
fùa lode. 

Qual’è quell’anima fedele , che Tantamente non inuidij la ■ 
morte di coloro, che coraggiofamentc combattendo fparfe- 
ro a gloria di Dio il proprio fangueper la rauptrationc del- 
la Tomba del Redentore ? O morte felice , e b ara, o mor- 
te da piangerli , ma da piangerli con lagrime dolci , con la- 
grime d’allegrezza . Quale qucli’abbagliato dalle cole rranfi- 
torie , che più tolto non voleflc morire a Dio , che viUiTc al 
Mondo. 9 QuaTè quella Corona, che s’agguagli ai Diademi 
.t >: A 2 del 
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del Sacrofanto Martirio ? Se io fapeflì i nomi di quei Bok* 
gnefi , che accefi dal zelo dell’honor di Dio nelle four’accen* 
nate imprefe della Guerra Sacra morirono combattendo , mi 
pregiarci di tegiftrarne qui Jbtto il lungo catalogo , (liman- 
do , che i caratteri de gl'mchiortri mici fuperuflcro di non_. 
merzenaria valuta i più pretiofi carbonchi delle C.'oronc de i 
gran Monarchi > ma non trouandone nelle Hirtorie la nomi* 
nanza , deporta la penna , li riuenfeo tutti interne col nome 
di Martiri gl’inuoco per miei , e per Protettori in Cielo del- 
ia mia Patria » e fupplicheuolmcnre li prego, che fé non pof- 
fo fcriuerli in quefte mie carte , m’impetrino il vederli deferir- 
ti nel libro dell’eterna vita . 

Nomi de Boìogneji Crocefegnati alla Guerra Sacra 
del 1 099, canati dall’ Rifiorii del 
Ghcrardacct . 

• r 

G ià che non portò fcriucrc i nomi de i noftri antichi 
Concittadini , che morirono nella Guerra Sacra , non 
voglio tralafciare almeno di commemorare i nomi di quei 
pochi , che nell’Hiftoric fi legge ertemi andati . Stia la fede 
predo l’Autore , nelle cui carte (ì trouano i nomi , che fono 
ifeguenti. 

Gilio Paflìpoueri, Lodouico Ramponi , Ladislao Piateli* 
Lodouico Bianchetti , che portò lo Stendardo , dou’cra di- 
pinta la Croce roda in campo bianco 5 Tartaro Tcncarari» 
Oddo , e Filippo fratelli de’ Garifcndi • Guglielmo Lamber- 
tacci , Ardighetto , e Trigio Nouefpade , Leone Bonandrci, 
Alberico Guidozagni , Vgo Corforati > Federico Brancucci* 
Anfaldo Anfaldi, Nano Ferracotti, Vittore, & Andalò Gie- 
temei, Arardo di Simonc Caccianemici, Bernabò di Enrico 
Gozzadim, Gherardo Baciacomari,Ottoucrino Sorgi , Bor- 
ghefano Portelli, Rolandino di Princiualle Canetoli , & Az- 
zolino di Filippo Vitaliani. 
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Nomi de Bolografi Crocefegnati del 1 188 . canati dal 
Gherar dacci Judetto , e dal Fidane, 

O Rfo Caccianemici , Mino» e Faccio Gallucci, Schiappa 
Garilcndi, Guido Griffoni , Pietro Afinelli , Gualtiero 
Macagnani, Parte Prendiparti, Giandcnato Malauolti, Per- 
ticone Cartelli , Bacchierò Bacciiieri , Torcilo Torelli , Vbcr- 
to Ghifilitri » Bartolomeo Carboncfi , Ai temi fio Artcmifi , ò 
v Artenefi , Nicolò Rodaldi , Alberto , ouero Guglielmo Ten- 

carari » Ttrta Gozzadini » Alberto Bianchetti » Alberto Ma- 
garotti , Pietro Ligapaflèri , Gio. Simopicioli , Dionifio Ma- 
ranefi » e Lodouico Nafini » 

Nomi de * Bologne/? Crocefegnati del ili 7 . che il Gbe- 
rardacci [trine batter e firatti da Gio . degli 
Attenti Poetai Hittonco 
Bologne fe . 

B Onifàccio » e Barufeldino Vbaldini Capitani de grinfia- 
fcritti Crocefegnati . Nicolò Fcliciani , Arardo Bonan- 
drei, Gherardo Cintinclli» Vgolino Folletti, Ghilmo di Pie- 
tro Bianchetti, Bonhauerc dall’Afte,Tomafo Plartclli , Bon- 
migliore Bartagliufci , Giuliano Dofij , Brancaleone Carbo- 
ncfi, Orlando Folcarari , Sebartiano Raifi , Gandolfino Ba- 
ciaccman, Vgolino di Vgolino Albergati , Domenico Fub- 
bri, Cecco Ruftigani, Rinaldo Scoflapictre, Giorgio Taglia- 
fèrro, Amidi o Negri , Tolomeo dal Gcflò , Artcmifio Ar- 
temifi , Vgo Fagnani , Michcluccio Mufiòlini , Guglielmo Ma- 
garotti , Giacomino Bcccadclli , Conforto Tcncarari Alfiere» 
Gherardo Ottouini, Nicolò Rodaldi, Tebelduccto Malpigli, 
Angelo dalla Tuada , Defio di Defio Galiucci , Amadorc 
Corforati , Oppizzone Canctoli , Piero dalla Gafparina cele- 
brato per huomo corragiofo , che moti nel viaggio . Mon- . 

fino» 
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(ino » c Primirano Sabbatwi, Corradino B anchi , Badardo 
Mczzocoruo , Gualcngo Bonamici , Azzolino di Azzolino 
Colpi , Enrighctto dalle radici , Pier bello Canetoli , Giacomo 
Boarie» , Gio. Seccaferro , Giorgio Broccaglindoflò , Princ i- 
uallc Gozzadini , Paolo Ligapafleri , Nicolò Bacilieri , Teda 
Rodaldi > Rofa Salimbcni , Rutilio Vbaldini » Bartolomeo 
Tulchi , Ferrammo Caccianemid , Già Cadclli * Vcnturino 
Bianchi > Fortuna » Se Arduino Benacci > Ottone Ottonelli , 
Diatacora dalla Faua , Petruccio Paflàgieri , Lugarino Lam- 
bertacci , Rodaldo Afinclli , Pietro Alberto Mazzoli , Otto- 
, ne Carneuali • Brancaleone Gallucci, e molti altri , che non 
fi leggono nominati. 

Ttolognefi alla Guerra contro Tiranni y e contro Htre • 
tuty (ffr Infedeli fino all’Anno 15 PJ. 

D Oleuafi il fùggitiuo Enea, agitato dalle (urie di crudelif* 
(ime tempede , che gli minacciauano la lèpoltura Cot- 
to le Montagne dcH’ondc marine , ed efclamando chiamaua 
tre volte , e quattro beati coloro , che Cotto l'aire mura di 
Troia , a vida de i Padri loro , e della Patria , erano morti 
combattendo per mano de gli Argiui più valoroli . Vna 
firn il doglianza farebbe conueneuole a noiCridiani.chc mo- 
rendo da neghinoli sù le morbide piume, damo (lati ingra- 
ti adoratori d’vn Cnfto , che per la nollra Redentione hà 
fparfo tutto il (uo Cangile > che le egli è vero , come è veriC- 
fimo , che noi damo fatti Cpcttacolo a Dio , ed a gli huomi- 
ni , habbiumo giuda cagione d’inutdiar Cantamentc la condi* 
tiene di quelli , che con cor (incero per la Santa Fede , mo- 
rirono di belle , e defiderabili (etite ne i campi delle batta- 
glie , ó rimanendo allòtti dalTondc Canguignc fra i maritimi 
combactimcnti , peruennero nella loro (òmmerlione al Porro 
ficuriffimo della vita eterna . Io dopo hauer commemorata 
l'andata de' Bologncli Crocelegnati alla Guerra Sacra , ed al 
conquido del Santo Sepolcro , c di Tara Santa , mi è parlò 
d’efler tenuto a Ccriuetc la memoria di que$ nodo Concitta- 
dini» 
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dini, che contro i dichiarati Tiranni, ò contro Hcrctici , ed 
Infedeli militarono ne i fccoli rrapaflati , lafciando all’infalli- 
bile giudicio di Santa Chiefa il giudicare , Chi fiano Quelli, 
che morendo per la caufà di Dio, furono meriteuoli dello 
Palme di Paradifo. Del i2j<S. hauendo Alefiàndro Quarto 
publicata la Crociata contro Ezzelino crudeliflìmo Tiranno, 
e Carnefice della nobihdima Città di Padoua , (ci mila Bo- 
lognefi fegnati di Croce (òtto la condona di Filippo Arciue- 
feeno di Rauenna , andarono a* danni di Quelli , hauendolo 
prima fatto leuare dall'aflcdio della quali perdura Città di 
Mantoua. Dell’Anno ia66. quattro mila de’ noftri /ignari, 
ancor’eglino di Croce , militarono (òtto il commando di 
Guidoantonio Lambertini a fauore di Carlo d'Angiò » Fra- 
tello di Lodouico il Santo Rè di Francia, contro Manfred»', 
figliuolo baflardo di Federico Imperadorc, che occupauaT.- 
rannicamcntc il Regno di Napoli. Nella battàglia felicemente 
fucceflà a i Franccfi , morì lo fcommunicato Manfredi • 
che volendo ingiuftamente regnare su la Tomba della Sire- 
na , refiò prino de i (oliti vfficij deHa fepoltura. 

Sotto il Pontificato di Papa Pio 1 1 . i Principi Crifiiani 
tnetteuano infieme vn’armata per andatfene contro i Turchi, 
e'1 Pontefice con tutte le forze preparaua gli aiuti per quella 
imprefa, alla quale diceua efier difpofio d’intraucnimi con la 
propria Pctfona , per lo che i Bologne/! ancb’efli non volen- 
do in così Tanta imprefa degenerare da (è medefimi , e da 
proprij antenati , comperarono due Galere da’ Signori Vi» 
nitiani , delle quali hauendone fatti Capitani Achille Mal- 
uezzi , e Giacomo Grati , le riempirono di Gentil’huominr, 
e di Popolari , che ftauano afpettando il commando dclh_> 
partita ,defidcrofi d’efporte le vite loro per la Fede di Giesù. 
Ma mentre il Pontefice fi trouaua in Ancona con la mag- . 
gior parte dell’Armata in procinto, fu fouraprefo dalla mor- 
te, che interruppe il ptofeguitc quella nobiliffima , e fàntilfi- 
ma imprefa. 

Si legge nell’Hiflorie molto celebrato il valore d’HercoIe 
Maluezzi il vecchio , il quale nella Battaglia conno Turchi 
del 1477. al Fiume LifònzO; eflendo vno de* quattro Capi 

del- 
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deli ’ Efcrcito Vinitiano , fu faluato con molto Audio da’ ne- 
mici , per prcfcntarlo al gran S.gnore , mentre gli altri Cri- 
fliani .enno me Ai a fil di fpada . Morì polcia Hercole pri- 
gione de’ Turchi nell.. BoAìna nella Villa di Ragatizza, e fi 
confcruano nclTArchiuio del Reggimento di Bologna le co- 
pie delle lettere, fentte dal Publico al Rè di Napoli , ed alla 
Vinitiana , e Fiorentina Republiea , che procurauano la li- 
bcrationc d’vn così notabile Cittadino. 

I nemici della Fede, e di Santa Chiefa, non hebbero mai 
forfè da più parti il più trauaghofo contratto • che dal nottro 
Sommo Pontefice Pio Quinto. Haueuagli add imandato aiu- 
to Carlo Nono Rè di Francia contro gli Vgunotti , ed il Pa- 
pa facendo armare poderofo foccotfo di Soldatefca (otto H 
commando di Sforza de i Conti di Santa Fiore , 1 * inuiò al 
foccorfo della (labilità imprefa . S’accompagnarono all’armi 
degli Ecdefiaftici le forze de Prcncipi, e de' Signori Italiani» 
e vi andarono de’ Bologne!! il Senator Vincenzo Lignani» 
Maftro di Campo di Caualleria Pontificia , e ’1 Conte Fabio 
Pcpoli Conduttore de’ Signori Vcnctiani , con cento lancic* 
e due Compagnie d'infanteria , cficndo prouitto d’altrettan- 
to il Senator Pirro Maluezzi,& hauendo l’vno , e l’altro per 
compagni di guerra molti della Nobiltà , e del Popolo di 
Bologna . StimoAì cofa mirabile , e degna del Pontificato 
di Pio Quinto , clic nella battaglia di Moncontorno del 
H69. doue da vna parte commandaua il Duca Fratello del 
Rè , e dall’altra il Capo de gli Hcrctici Gafparo da Coto- 
gni , vi monderò tredici mila Fanti, e mille, e cinquecen- 
to Caualli Vgunotti , non arriuando il numero de i morti 
Cattolici a quattrocento. Nell’anno (cguentc morì in Fran- 
cia , ma fuori di battaglia , Lucio Fratello di Pino Malucz- 
zi, ancor’eflò Capitano del Pontefice contro gli Vgunotti. 
Intanto dalla parte dell’Oriente voltandoli l’Ottomano all’- 
occupationc del Regno di Cipri , Roberto Maluezzi fi fro- 
llò Capitano alla ditela di Famagofta , ouc difendendo va- 
lor ofamente il baluardo di Limosi , augnatogli » con morte 
di nulle Turchi , che l’cfpugnauano , ancoragli vi morì del- 
l'Anno 1571. La perdita totale di quel nobili Almo Regno 
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inftigò l'animo non mcn pio , che (àggio , e generofo de! 
Sommo Pontefice, a deprimere con qualche gagliardo sfor- 
zo la troppo crcfcente audacia , e potenza de’ Turchi i onde 
hauendo mcflò infieme nel medefimo anno fudetto vn’ar- 
mata Criftiana delle più poderofe , che glamai folcaflèro i 
Mari , (confiflè l’armata nemica à vifta dcll’Ilble Curzolari, 
riportandone vna delle più (cgnalate vittorie, clic nell’Hifto- 
rie fi legga hauer refi notabili i firi de i Regni maritimi. 
Molti furono i Bolognefi , che fi trouarono combattenti in 
quella battaglia, ma di pochi di loro Od ferino il nome nel- 
le publichc carte-, egli è ben certo, che vi morì combatten- 
do sù le Galere di Malta , il Caualicr F. Aleflàndro Faua , c 
fu celebrato il valore del Scnator Pirro Maluczzi , che sù la 
Galera Generale di Marcantonio Colonna , dando alla dite- 
fa dell’arbore, ne riportò vn colpo di Smeriglio nell’orlo dcl- 
l’clmo , c vna ferita in vna mano , dopo ch’egli fu (limato 
degno fra tanti nobiliflìmi,c fòrtifiìroi Caualieri d’cflèr’clct- 
to Ambafciadore della lega a Papa Pio per la nouclla delia 
vittoria . Aleflàndro Zambcccari fece ancor’egli in quelli., 
occafione le parti , che richicdcuano , c la fua virtù, & i ca- 
richi fonatati del fuo collimando, con cui in molte impre- 
fc s’acquiflò fama , e r.putatione. Il Scnator Vincenzo Li- 
gnani Capitano affai noto per altri fegni della fua guerriera 
efpcrienza, e Colonello di molte Compagnie dt Vinitiani# 
fi prcparaua per tàlire sù l’armata , ma fu (bpragiunto dalla 
morte alla Canea alcuni giorni prima della battaglia . Da 
quella pcrcoflà reflò sbattuto per qualche tempo l’orgoglio 
dell’armi Ottomane, ma fotto Ridolfo fecondo Imperadorc 
fi fecero notabilmente fèntirc nclI'Vngheria , douc giungen- 
do da varie parti aflài poderosi aiuti , vi pcruenne ancorai 
Don Antonio de’ Medici , il quale nel numero de i .cento 
eletti compagni di Guerra hauea con (èco Annibale Bom- 
baci Gentil’huomo Reggiano , che allora del 1594 . nella di- 
ffidi Giauarino contro Turchi, valorofàmcnte morì. Mi è 
parlò non inconueneuolc il commemorarlo fra 1 Bolognefi, ha- 
uendomi afserito nelle fue lettere il Dottor Ranuccio Pico 
Secretano del Sereniflìcno di Parma, c Scrittore delle Vite 
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de i Prcncipi Santi, che Afdrubale Tuo amicifiìmo , e fratello 
dd fudetto Annibaie folcua dire, che Bologna era la Patria 
antica della fua famiglia . Scdeua in quel tempo Clemente 
Otrauo Sommo Pontefice, che per dare aiuto a gl' Imperia- 
li ncll’aflcdio di Strigonia » prefa > c pqflcdura da’ Turchi » 
mandò colà ottocento Caualli» c dodici mila Fanti, fotto il 
commando di Gio. Franccfco Aldobrandini . In quella efpc- 
ditionc del i>p 5. fi mifero in arme quattro numciofe Com- 
pagnie di Bologne!] , di cui furono Capitani Rizzardo Pt po- 
li Conte , Siluio Albergati , Fra Fuluio Paci , e Frà Alcflan- 
dro Orfi Caualicri di Malta, ed Alcflàndro Lignani Mafiro 
di Campo. Saiue vn noflro Hiflorico, che fenza haucr ve- 
duto Tinimico tornarono in dietto Quei Capitani » e molti 
Soldati, per mal gouerno di chi commandaua . Ei nondu 
meno fi sà , che il Conte Ritardo Pepoli fò vno de 1 pri- 
mi nel dar l’aflàlto alla Città di Strigonia, e ne riporto mv 
predi i caratteri delle ferite . Era morto tre anni prima rra 
Vincenzo Manicotti Caualiere Gicrofolimitano , mentre.* 
combatteua contro gli Hcrctici nella Sauoia , nel portare il 
lòccorfo a Cauorio • Ma le cofc de i tempi , che legu.taro- 
no, faranno facilmente da pii felici ingegni raccontate alla 
Poftcricà , i quali forfè non Sdegnando di correggere corte- 
femente le mie mancanze , hauranno occallonc in qualche 
meglio tellina Hiftoria di celebrar la virtù del C’aualicr Gie- 
rofoiimitano F. Emilio Bouio. che del 1606. mori allaMao- 
metta, combattendo fortemente contro Turchi 5 ne fcnza_, 
gli Elogi j tettiti da rara facondia vorranno, clic mano ferir- 
ti nelle proprie carte i Ghifilieri, i Zambeccati» gli Orli, 
i Caprari , che col foro nobiliffimo fanguc fpatfo fino alla 
morte contro gli Hcrctici, c contro i nimici della Cala Au- 
gura, hanno in diuerfe parti bagnata la Germania, la qua- 
le nell’inuafione di tante armi forcfticrc» ed Infedeli , ne 1 
propri flati , non può-efler Condannata di guerreggiare lenza 
Faffiflcnza della Giuft.tia . Fauorilcenu in- ciò con impareg- 
giabile autorità l’Indittiore Apoftohca delle decime iopn_. 
Tutti i beni delle Chicfc d’Italia , publicata l’Anno 16*2. ouc 

U Sommo Pontefice aflcrilcc trattarli colà la caufa di Cu. 
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fio i al cui patrimonio fi fa ricorlb,e moftra di temere, che 
i difcorrimcnti di tanti nemici delia Fede in quelle Prouin- 
de , non vi accrefchino le calamita de i Cattolici . Ma già 
hòtimefiò a penna più fublimc quefii racconti . lo qui finifeo. 

LVClO II, Sommo "Pontefice . 

... - \ .. sw 

D Vc non meno diligentirtìmi , che fedeli ricoglitori del- 
le antichità di Bologna , dalle fcritturc autentiche dell’. 
Archiuio publico , Annibaie Gozzadini , e Gio. Nicolò Ali- 
dodo , lardarono a leggere ne i loro manufcritti , come le^ 
Famiglie de gli Orfi , e de i Cacdanemici dell’Orlo , fono 
d’vn’iftcflà Profapia . Vi fi vede nondimeno vna diftintionc 
ne i colori detrarrne» e ncU'ornamento de i danari detti Bi- 
fanti, che fono foiamentc intorno a quella de gli Orli. Nac- 
que Ludo Secondo Sommo Pontefice, figliuolo d’Alberto, 
d’Orlo , di Caccianemico deli Orlo, e riportò dal Battefimo 
il nome di Gherardo . Ei fi legge Papa in vn Catalogo 
fiampato , Se altri luoghi , col cognome delti Scannabecchi , 
non sò fé per difetto dell’antichità , 6 dell’intelligenza , ò per 
induftria dell'ambitionc, da cui molte volte re Ila ofeurata la 
verità . Non difeordano gli Hiftorici in farlo Canonico La- 
teranefe , ò di San Fridiano , ò di Santa Maria di Reno , 
perche fono tutti Lacerane!!. Alcuni Autori l'afieciicono fat- 
to Cardinale da Galafio Secondo, Altri da Honorio Secon- 
do , col titolo di Santa Croce in Gicrufalcmmc , la qual 
Chiefa quali del tutto rouinata , fece a proprie fpefe rinoua- 
tc. La lua efaltanonc al Papato fù l’Anno 1144- nel vjgcfi- 
mo primo di Settembre , nella qual dignità confirmò tutti i 
priuiicgi concefii al Vefcouo di Bologna da Gregorio, e da 
Palcalio Som ni Pontefici. Procurò con N qgni diligenza , che 
i Olibani riten. fiero il poflèfiò di Terra Santa contro gli sfòr- 
zi 'deipari ni infedeli , e fece ratinare in Francia vn Sinodo di 
molti Prelati contro a Bagliardo Filolofò Peripatetico , clic 
in alcune cole difieutiua dalla Cattolica Fede, e rimanendo 
Quelli colmiate » non lol© confdsò l’errore, ma ne fece an- 
~ B 2 cora 
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cora Tantamente la penitenza ne gli Eremi . Morì Lucio 
dei 114$. a* 25. di Fcbraro , non fenza opinione d’haucr 
fparfo il (àngue per la dignità della Santa Sede, mentre vol- 
le reprimere vna feditione del Popolo Romano» che ccn_, 
mezi d’infopportabile licenza profcfiàua d'hauer ripigliata la 
libertà . Il (ito ritratto fi vede nella Colonna rincontro il Pul* 
pito della Chicfa di San Gio. in Monte dt‘ Borogna de i Ca- 
nonici Regolari Laterancfi, con titolo di Santo» c con que- 
lla infcrittionc. 

"Plaude pium mundo genui/se Bononia "Patren » 
Splcndoremque tibi , Canoni cifque decus . 

Si legge ncITHiftoria Tripartita dell’eruditiflìmo Pcnnotti, 
fra gli Huomini Uluftri ,dcl Monaftcro di San Fridiano,ha- 
uer'hauuto luogo Vbaldo Cacciancmici , Nipote del fudetto 
Papa Lucio Secondo, c fatto Cardinale col titolo di Santa 
Croce in Gierufalemmci la quale cruditione , cflendo igno- 
ta a gl’Hiftorici della noflra Patria, non che a gli Stranieri, 
non hò voluto mancare di porre nuouamcntc in publicoftà 
quelle memorie. 

$ ET T IM 0 Guari ni Vefcouo con alcuni 
Bcatt Franctfcani • 

S E le mie diligenze vfate haueflèro confeguita la felicità 
di proportionato rincontro , con non pochi caratteri 
[piegarci a i Leggitori le ricercate memorie di Settimo Gua- 
rini , che del 1162. morì fattamente Vefcouo della Città di 
Rieti ; ma la penuria , che delle notitic di lui nelle carte ap- 
parile, mi farà parere Scrittore non d'Hifloria , ma di Ca- 
talogo . Io chiuderò il dire di lui con quella fola ftmilitudi- 
ne,che ficome le Stelle grandillìme di mifura.per la diftan- 
za de i Cicli doue fono collocate , in guifa di picciolifiìmi 
lumi a gli occhi noftri apparifeono -, così i menti di quello 
Vefcouo, che per la lontananza del tempo fono in parte na- 
ftoli > dcuono efler da noi creduti nel Ciclo Empireo molto 
(pkndidi , e grandi » per ^attributo luminofo» che gli victu 
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dato di Santità . Egli precorfe nella via del Paradifo gli He- 
roi numcrofi della Serafica Religione, onde mi parerà non 
nieno conueniente alla qualità, della Tua virtù , che al titolo 
della Tua dignità , l’aflègnargh per tuoi lèguaci alcuni Beati 
dell’Ordine Francifcano. Nel numero di Quelli, che a Dio 
fi conuertirono afcoltando in Bologna, i colerti ragionamen- 
ti del Santo Patriarca , c che da lui medefimo prenderono il 
facto Cilicio, vicn nominato il B. Rifa io da Muccia, il qua- 
le trasferitoli alle nortre fcuole per apprendere gl’infegnamcn- 
ti dell’humana Sapienza» diuenne anch’egli diiccpolo, c po- 
feia macrtro della Diuina . Mi pare d’efler tenuto ad anno- 
ttarlo fra i Bologncfi (con tutto che forte nobilmente nato 
nella Marca d’Ancona } hauendo cominciato in Bologna a 
viucre vna vita diuerfà; c leggendofi, che Giacomo fuo fra- 
tello con queli'occafionc fermandoli nella nortra Patria » vi 
principiane i fondamenti dc|la propria famiglia . Prete l’habi- 
to col fudetto Rilcrio il B. Frà Peregrino da Falcrone » an- 
cor’egli Scolare > c dopo hauergli del luo cilicio vertiti» San 
Francefco dirtè a loro : Tu Peregrino fcguirai la via dell’hu- 
miità, e rù Rifcrio (èruitaj a j Frati , il che fri fono. Noi di- 
remo di Quelli , clic caminando per le flrade della vita atti-; 
ua, e fcruendo a Dio, ed al proflimo fedelmente, diucnnC 
famigliate del Serafico. Molto imparò dall’tfìcflò ; Conobbe 
la verità delle colè , e nelle anioni lue hebbe cognioonc della 
Diuitu volontà . Finalmente conforme al d< tro profot ico fu 
Ptouinciale della Marca Anconitana , la quale gouernò con 
molta pace , e difcrctezza , c gran zelo dcH’houor di Du>é 
Dopo molto tempo perniile nortro Signore, die Fra Rilcrio 
folle aflàlito da grandiffime tentationi , contro Ip. quali com- 
battendo inedsantemcutc , fi deretana in artjnenze, dilupli- 
bc, lagrime, cd oratiotu. Ma pvt querte continue diligenze 
non rimanendone liberatorie lènza la proflàma calamità de’ 
fubitani pericoli , sabbardorwua quafi in preda alia difpcra- 
tionc, credendo d’cfsere abbandonato da Dio, per lo che fra* 
bili nel luo cuore d’andarfene a ritrouar San Francefco , e (è 
cfso al folito le gii mortraua luo famigliare., pigliate argo- 
mento j che Dio vn giorno gli iarebbe. flato ftSfflio in,Jj. 
jj.x n berar- 
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berarlo dalla tentatone : (è al contrario , afficurarfi d’efscre 
da lui abbandonato. Prefc dunque il viaggio vcrfo la Città 
d’Aflìfi, con gran ficurezza ncll'approuatione di quello pen- 
derò» e mentre verfo là fé ne giua » il Santo Patriarca» che 
allora trouauafi infermo nel Palazzo del Vefcouo, cfcendo 
diurnamente informato dell'animo del Tuo Difcepolo , difse 
a i Beati Mafseo, c Leone. Andate incontro a Riferio, che 
fé nc viene, c da parte mia fattatelo, abbracciatelo, c ba- 
ciatelo • poi li direte * che trà gli altri Frati , che fono in tut- 
to il Mondo » io l‘-amo fingolarmcntc . Quelli efequendo 
bordine , Riferio fu ripieno di giubilo , e di confolatione> 
' indicibile , ed accollandoli al Palazzo del Vefcouo , San.. 
Francefco, benché grauemente inférmo, fi leuò dal letto, & 
andandolo ad incontrare, l'abbraccio dolcemente, dicendo; 
Cariffimo figliuolo Fra Rilèrio , io t’amo tra tutti i Frati 
che fono nel Mondo * c fattogli in fronte il fegno della Cro- 
ce, il baciò foggiungcndo. Quella temanone ti è fiata data 
per tuo molto profitto, c fe per l’auuenirc non la vorrai più, 
non l’haurai; ed allora cclsò la diabolica tentationc, ne più 
Riferio fc ne fentì trauagliato , come le mai non l’haucflc 
hauuta . Egli peruenne pofeia al fommo della perfezione , 
chiaro non meno per virtù , che illuflre per miracoli » e nel 
fettimo di Febraro dal Martirologio Francifcano, ogn’anno 
il fuo nome vico celebrato . Infiemc col fopradetto io fac- 
cio vedere il B. Fra Pietro Louecchia, ch’tflendo ancor put- 
to in Bologna , fu fanato da San Francefco della cecità di 
vn’occhio col fogno della Santa Croce . Perciò vertendoli- 
l’habito Francifcano, lo portò fattamente, fin che nel deci- 
mo lòfio di Nouembrc fpogliandolì della fpoglia mortale, 
andoficne a vedere ila Patria di tutti i beni. Era compagno 
di San Francefco il R Sabbatino, Religfofo riguardeuole per 
fornita dt Vita, il cui Corpo fià fepéllito in Roma nel OoinP 
ucnto d'Aràcdi; e la lua memoria fi commemora ogn’an- 
no nel giorno fecondo di Febraro . A me non mancano 
probabili prouc ,chc m'inuitano a prcfupporlo non meno di 
nome , che di cognome Sabbatino ; che nobiliflìmo venne 
rkonofeiuro taci fccoli t rapa fiati nella noftra Patria, la quali 
’U-ai noefo- 
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n'ode la gloriofiflìma dcfcendcnza nodrirfi nella Città di 
Padoua col tramutato cognome in quello di Zabarclla. Ei 
deue cflcr Caino per nortro il B. F. Bonagratia , naro nel 
Cartello di San Gio. in Perficetto , il quale in Auignone 
dell’Anno 128+. nel giorno fecondo di Maggio, (è nc pafsò 
a i fempre fioriti giardini del Paradjfò. Sta Icritto nelle Cro- 
niche, clic il B. F. Giacomo Primadizzi Nobile Bolognefc, 
morì nel quarto d'Agorto , e che il Tuo Corpo nel mezo 
della Chiefa di San Paolo del monte rtà (cpcllito. Hà lafcu- 
to il Corpo nelle niedefìme fepolturc di quei Conuento il 
B. Francefco Piazza , ripieno non meno di Dottrina eccel- 
lente , die di Facondia » Jn cui la Sacra Scrittura , e le leggi 
con la Filolofìa fecolare haueuano collocata vna Tempre par- 
lante Libreria , per Io che sù i Pulpiti ddl’Vniucrfo fù fatto 
Predicatore Aportolico di Eugenio Quarto, dal quale venne 
ancora dichiarato Nunrio Aportolico a iurta l’Italia . Da Ni- 
cola Quinto hebbe aliai Priuikgi, e fauori ; ma aliai più di 
numero furono i meriti , per cagion de’ quali nel decimo 
(cttimo di Decembrc da i Diari) Serafici ci vengono ricor- 
dati i Tuoi cclcrti natali. Lcgecfi ancora d’vn’altro B. F. Mar- 
co da Bologna , diuerlò dal B. F. Marco Fantuzzi , c vicn_. 
celebrato per fama di coftumi Angelici , c per chiarezza di 
molti miracoli . Egli morì nel vigefìmo nono di Luglio in 
Campobaflò , nel Conuento di San Gio. della Prouincia di 
Sant’Angelo. Ma chi mi darà le penne, che mi portino lòt- 
to il polo antartico nell'Indie dell’Occidente a riucrir la Tom- 
ba diuota dei B. F. Michele di Bologna , fplcndore de’ più 
rilucenti dell'Ordine riformato dell OHèruanza ? Ei non fi af- 
faticò per impoucrirc dell’oro indiano le vifccrc della terra» 
ma procacciando ricchezze d’Anime a Dio, le cauò dal font 
do delle miferie, e da i fangofi baratri dcH’incrc aulita , c de 
i peccati. Apprefe » oltre la Mdlìcana, quattro altre lingue» 
con le quali conuertì molti Popoli, c quali innumerabili In* 
fedeli , ed Idolatri alla Fede Cattolica » c dell’Anno 1 4. 

adì 15. di Settembre, portando (eco lenza naufragio i frutti 
pretìolì delle lue nauigationi , pauenne al Porto felice de* 
(empitemi ripofi. 

• ' • 
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B. AZZONE Abbate. ' 

M Entrc io prendo in mano la penna , per conféruar le 
notitie del Beato Azzone , Abbate della Bafilica di 
San Stefano» mi fouuienc l’haucr dairEminentiflìmo Cardi- 
nal .Giulio Sacchetti, quando era Legato di Bologna, vdito 
lodate la legge di Fiorenza Tua Patria ,chc diuicra a i poficf- 
fori nouelii il cancellar l’arme antiche , c rouinar le pietre» 
che conferuano le memorie de gli Huomini , e delle Fami- 
glie » la qual legge , fe in querta Città hauefle hauura non_. 
meno la publicatione, che l’oflcruanza, io non haurei hota 
occaiìonc di dolermi , che quei pochi auanzi » che fi con- 
fcruauano ne i muri in reftimonianza de i meriti del Beato 
Azzone, fodero rimarti cancellati più dalla trafeuraggine de 
gli huomini , che dalla ingiuria del tempo , c che le nuoue 
cdificationi , a chi ben le confiderà , haucrtcro tall’hora mi- 
nor fomiglianza con le fabbriche, clic con le rouine. E* ve- 
ramente gloria molto grande della Città di Bologna , che 
ne’ fuoi primi tempi viueflè regina della Tofcana. Io nondi- 
meno molto maggiore flimo la fua virtù , con che in vita fi 
tefe contra la forza d’Alarico Rè de’ Gotti , che ritornami 
vincitore dalla Città di Roma , vincitrice di tutte le Genti. 
Ma perche ributtare i Gotti dertmttori delle Città , e non di- 
fcacciarc mfieme i loro coflumif E, le riguardando alle no- 
fìre origini , noi conofciamo impedìbile l’imitare gli anti- 
chi Tofcani fabbricatori de i Regni intieri, perche non imi- 
tiamo i moderni , procurando almeno la confcruationc del- 
le memorie di quei Cittadini , che in Bologna , Città , che 
d’ogni bene viene interpretata , già viflèro , ed hora regnano 
nella Cclerte Gierufalemme , vera Patria di tutte le felicità f 
Scriue Fra Leandro , che fopra l’vfcio antico della Sagrcrtia 
di detta Abbatia , per lo quale fi pafla dal Chioftro in erta 
Sagrcrtia , vi fi vedeuano due antiquitfìme figure , vna delle 
quali rapprefenraua il Patriarca San Benedetto » l’alrra il B. Az- 
zonc veftito dcll’habito Monacale , fopra il cui capo vi fi leg- 
- * i gcuano 
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gcuano gl’mfrafcritti vcrfi , i quali benché rozi , a paragoni 
della moderna eleganza , meritano nondimeno d’eflef deJ 
fcritti per argomento della vencrationc portata ad huomo 
così degno i c per dichiarare inficme i meriti di detta Abba- 
tta , e de i Padri legnatati» che l’habitauano. 

Voi qui tronfiti t , nomen fi feire yelitis 
Deptttus Tajìor, jigo diftus , .Abbai l[eligiofitf . 

Scriuc l’irteflò Autore , che fù lepellito il B. Azzonc nella 
Capdla di San Martino di detta Chicli , alquanto da terra 
clleuato nel muro alla finiftra dell’Altare , ouc lòpra vna pio 
tra di marmo rollò fu incili là fotrolcritta iniettinone • 

Rie iacet ^Aggonis Corpus, qui l{eligioms 
Fuit , & formo BenediH i prima noma. 

Confi ans, orator egregio t , & prodi cator , ‘ 1 • 1 - ' 

Carnem domauit icinnijt, & maceranti. **'• > 

*• tinnii ter denis , & tribus i re fin habenis 
* . Cornobium rexit,fed nunc in pace quiefeit . *> 

Jtnni milioni currunt triginta fepteni , 
jdtque ducenti . Leti or hoc fit tibi menti . 

Ma le hora ccrcaremo il luogo del lùo ritratto, c della fila 
lepoltura, l’vno in nilìun luogo , c le pietre dclPalrra , in vn 
fico non conucncuole ritrouaremo; perche il fudetto marmo 
rollo fi vede porto in terra preflò Io fcaglionc della vicina 
Capclla di San Gio. Euangelifta , con le lettere dcll’inlcrit- 
tione, non sò le più rolc da i denti del tempo, ò cancellate 
dal piede de gli Huomini -, fi che fc quell'Hirtorico , c pofcia 
alcuni altri dopo lui , non ne haueflcro fatta memoria nelle 
loro carte, in vano quegli antichi Monaci haueuano procu- 
rato di perpetuarla con la pittura ne i muri , e con la inci* 
fione ne i marmi . Quindi è , che io fìimo di non poca lo- 
de effèr mefitcuole la diligenza di quei Scrittori Napolitani, 
c Ferrarelì , che fi pofero a comporre Libri di Rclationi del • 
le Chicle delta loro Patria , dclcriucndoui le memorie più' 
degne , c le fepolturc de gli huomini legnatati. Dalla Indet- 
ta infcrittionc fi può in riftretto apprendere la vita di qucfto : 
Beato , la quale altro non fù per notarla in poche parole., , 
che vn continuo infegnamento del bene operare con le pa«’ 
• C rolc. 
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iole , e con l’opcrc. Egli fi moftrò in primo grado oflèrua- 
torc , e fece Tempre oflcruarc le regole della Tua regola , ne 
fopportò , che i Monaci veftifTero l’habito monacale, fenza 
vellirfi gli habiri delle virtù rcligiofc . Hebbe lode di grande 
oratore, e di grande predicatore; c meritamente , perche i 
colori retorici non reflauano offefi da alcuna Tua macchia; 
e i pulpiti, che l inalzauano di fito fopra il capo de gli afcol- 
tanti , lo ricordauano ancora fuperiorc per gradi di merito * 
e di perfezione luprema . Volle , che i digiuni li domaflcro 
la carne fino alla maceratione , accioche dalla robuftezza del 
corpo non relìaflè , come tal volta fuole , lo fpirito Tupcrato 
nelle domcftkhc, e perciò più pericolofe battaglie . Hebbe 
doppia occafione di mollrarfi pieno di tutte le rare virtù, 
perche fù infieme Predicatore , e Pallore . Predicò con gli 
efempi, goucrnando Tantamente; c pakè il Popolo concor- 
ro predicandola parola di Dio. Finalmente nel Tuo Mona- 
fiero di San Stefano » e (Tendo dimorato Abbate per lo fpa- 
rio d’anni 33. parue à gli Tciocchi» ch’egli monde del 1237* 
ma (è ne andò à godere in altra vita migliore i ripofi d’vna 
vita Tempitcrna. 

F. NICOLA de Guidoni. 

S Trana mifiura di giocondo , e d’horribile auuenimento, 
fi rapprefenta nel giro di quello breue racconto, in cui 
con indiuiTa compagnia comparirono, come in vna (cena, 
la marauiglia , e l’inTcgnamento • Viucua in Bologna Hate 
Nicola dell’ordine de’ Minori , Figliuolo di Gennaio di Spu- 
rio de’ Guidoni , famiglia di molto nome , e Tplendorc Tra 
le Modancfi , c che allora hauea fòrTe nel Tuolo della nolua 
Patria trapiantato vn ramo dell’albero Tuo. Era egli ramo- 
io Predicatore della parola Euangelica , e diuenne pofeia an- 
cora foggetto memorabile, e degno d’efier ricord^o nellc 
altrui prediche; pache palleggiando vn giorno nel Chioltro 
del Tuo Monallao di Bologna, mentre recitaua l horc ca- 
noniche , inrprouiTamcntc cadde morto > di modo, che 1 ria- 
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ti attoniti per la repentina feiagura , e poi dolenti per la per- 
dira di tanto huomo, finalmente dopo 24* fiore, non appa- 
rendo in lui contrafegni di vita , fi prepararono per repellalo. 
Fu dunque cleuato il corpo nella barra apprettata , e mentre 
i portatori s’iucaminauano verfo la Tomba , ecco Frate Ni- 
cola creduto morto , che fi ri(ente , come da vn lungo Ton- 
no , e (fendendo fubito vn braccio , leua di capo il capoccio 
ad vno. de’ Portatori , mettendogli infieme tanta paura , che 
cade tramortito. Gli altri, che lo portano, deponendo con 
molto timore in terra il cataletto , ne vedono vfcire Frato 
Nicola , prima con ifpauento , e pofcia con ammiratione di 
loro fletti > e de* riguardanti . Egli condotto in Cella , e ri- 
ttorato con poche, ma vigorofe viuande , non altro rifpofe 
a quelli , che l’intcrrogauano , fé non che hauea veduti mol- 
ti , che lungo tempo fà erano morti . Non sò te quella fu 
morte reale , ò nò . E' ben da credere , che le cofe partico- 
lari da lui in qual fi voglia modo vedute, non fòdero da ef- 
ferc raccontate a i viuenti , perche Dio, che non volte* che 
i Parenti del Ricco Epulone fòdero auuifati delle pene infer- 
nali da vn particolar meflàggicro , fi dichiarò chiaramente* 
che , per tàpcrc le cofe di là , a noi doucuano battare gli au- 
uifi de i Profeti, e delle Scritture . Vide poi anche F. Nico- 
la dopo quella ( per così dire ) Tua prima morte * anni 12. 
con molta Camita , c con afpra penitenza , dando quafi ad 
intendere d’haucr voluto più de gli altri vna volta morire* 
per imparar meglio a viucre lenza il timore della mòrte* c 
Copra la fua fc poi tura furono potte per infcrittione le feguen- 
ti parole. 

Tficolaus morient rixit * nunc ritieni mortuut. 

Sub lapide iacee die 7 . tarmar ij Anno Domini IJ il, 

B. F. CED0N10 eli Bologna. 

E ' Legge ferina da i Padri di Santa Maria de’ Semi , che i 
Frati del loro Ordine fi dicano figliuoli di quel Con- 
uento * douc hanno fatta la profettìone . Quindi è * che Ce- 

C 2 domo 
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donio de’ Fiorerai , benché nato in Monza siri Territorio 
di Milano , vien chiamato per Bologncfc . Si troua ancora 
in vna Cronichetta del medefimo ordine , ciré foflc della fa- 
miglia de’ Muzza da Bologna , ma l’equiuoco nacque , ò 
dal nome di Monza Tua Patria , ò forfè dalla Muzza groflò 
canale di quei Paefi . Egli di cinque anni cominciò a dare 
non ofcuri fegni di pietà , e fatto Giouinc fe ne andò a Fio- 
renza i oue datori alla dinotione della Santiflìma Annonciata, 
prefe l’habito della Religione de* Scrui. Pafiò poi allo Stu- 
dio di Bologna , nel cui Mona riero celebrando il voto della 
proferitone, fu riceuuto per figliuolo di quello, col fàuorc di 
tutti i pareri . Mentre viueua , fcorrcndo per le Città dintor- 
no la filma della fua fantità , accioche il Capitolo Generale, 
che fi cclebraua in Faenza folle più riguardcuole , volle il Su- 
pcriore , che F. Cedonio v’intraueniflè, per linterceriìone dd 
quale molti infermi , & indemoniati rimafero liberi dalla op* 
pr Jlìonc della malaria , c da gli (piriti maligni . Giunto all’- 
vltima vecchiezza, non potendo andarfene al Coro, i Padri 
gli fecero fare vna finerira nella fua Camera , per la quale cC- 
fendo contigua alla Chiefa , vedeua il veediio altare maggio- 
re. Così virie molti anni in folitaria contcmplationc , fenon 
quanto vn Frate fuo famigliare a certe horc reciraua con lui 
l’Officio. Si nota per cofa ammiranda , che cadendo il pa- 
nimento della fua Cella, rimafe fana quella parte, die occur 
paua il fuo letto . Fu anche prodigiofa la fùa venerationo 
qprfo la B. Vergine , c vi concoric la forte a farri partiale 
dell’dcttione . ( Intendo però la forte edere vn’cffctto della 
diuina volontà , indcpcndcntc dalla noftra fcicraa , e dal no- 
riro arbitrio. ) Cedonio nel giorno della Vifitarionc nacque, 
c fu battezaro, c nelia medefima folennità prefe l’habito» fi 
fece proferiò , celebrò la prima Mcfla , c neH’ifteflo giorno 
rinacque a i fccoli deU’etcmità del 15 ad. adì libidi Giugno. 
Le (tic vcfti furono lacerate dal Popolo , che concorfc , e fi 
compiacque delle reliquie di F. Cedonio , che molto il vc- 
neraua per miracoli , e per fantità , c‘l fuo capo dopo le io- 
lenniffime efequie hebbe nel fcpolcro l’honorc d’illuftrc Epi- 
tafio » c di facri doni , Hò letto ne i mauufcritti fedeli d in- 
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feticabile ricoglitore d'antichità Boiogncfi , che dell'Anno 
1295. fiori nella facra fratellanza di Santa Maria de' Scrui il 
B. F. Huomobuono ddl’iftcflà Patria* il quale compofe ope- 
re, e morì del 1 3 3 J- Di quella cognitionc n’hò trouate bi- 
sognatoli l’Hiftoric di quella Religiofa Famiglia. 

B. Suor APOLLONIA , e Suor FEBRONIA 
de Bolognini • 

L A memoria della B. Suor Apollonia de’ Bolognini , ca- 
riata da. » facri rcccffì d'vn quali nafeofo Tempio , me- 
rifarebbe d’eflcr porta alla luce da chiarirtìmi inchiortri. Pro- 
no vari; flati di vira , e moftrò neirclettionc , e nella ritcn- 
tionc del migliore la perfettione del fuo giudicio , e la for- 
tezza della fua volontà . Ella nata di chiarifTìma famiglia-*» 
dirci , che prima hauefle fetta mortra della fua virginal vere- 
condia, (e vn de’ maggiori encomi; d’vna vergine non fbf- 
le il non porcr’eflèr mortrata . Palsò alla libertà prigioniera 
del matrimonio , comprando con la propria dote vna com- 
pagni 3 , che porrà conucncuole la foggertione , e fciolto che 
fò il nodo maritale per la morte del Conforte , mortrò ne 
gli habiti vedouili d’hauer più fimpatia con la verginità, clic 
col matrimonio. L’vltimo rtaro, e l’ottimo di tutti gli altri- 
fò il rdigiofò > in femitio di cui prefc il terzo habito del Se* 
rafico San Franedeo, e fpofandofi a Dio, con la ruuida ve- 
to con che fi ammantò , e con l’afpra fune con che fi cinle, 
caftigò la vanità de i ludi de gli fpofalitij mondani . Fece 
opere , e miracoli , che degna del nome di Santa la com- 
mendarono, e morendo del 1533. adì 23. di Marzo dan- 
ni 7 >. fu fcpelhta (opra vn’ Altare dcHa Chiefa delle Monache 
terziarie , congiunta a quella della Santiflìma Annonciati_. 
fuori della Porta di San Mamolo , e fu honorata con l’io. 
fcrittione d’vn’Epitafio Latino» Non mi acculare,© Letto-' 
te, di negligenza , fe non ti nomino il Padre, c ’1 Marito di 
«dà , e quello che importa più , non ti deferii» particolar- 
mente l’opcic lue, che la fecero venerar per Beata » Sapp* 
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die ad vn Nobile della mcddlma Famiglia de' Bolognini 
inoltrai il Depofito d’cflà Apollonia » la quale fino allora da 
lui , ne meno era (tata conoTciuta per (ama . I feguenti fono 
i verfi dcH’accennato Epirafio. 

Condì té caffè e/i bue Sor or oipollonia digne , 

Qgam t qua iatn fecit , firmane miracula Sandam.- 
Tfupta prius dui, fed poft triduo ipfa remanfit , 
Bronci fei tandem fe vejie induit almi. 

Ma ficome San Francefco, e San Domenico furono» vi-' 
ucndo in vn medefimo tempo» compagni» ed amici, cosi 
mi pare » che habbiano amabilmente diuifo • mentre Cotto 
l'ordine di Quelli ritrouo la B. Suor Apollonia » c Cotto le* 
regole di Quelli SuorFebronia della medefima famiglia de* 
Bolognini , la quale nel Monaltero di San Pietro Martire ri- 
fplendè Irà l’altre di fegnalata bontà . Parlaua fempte di Dio» 
di cui Tempre penfaua . La rccitationc del Rofario » c dd 
Salterio occupaua la maggior parte delle Tue notti» e Torta 
dal letto Tul primo mattino » cento volte jnuocaua il nomo 
di Giesù, e cento volte proltratafi , diuotamentc i’adoraua. 
Dio , quali per follcuarla a vicenda » la rapì in diali » c cosi 
rapita la vide vn giorno il Cardinal Paleotto Arciuefcouo di 
Bologna , e dopo cGèru partito dal ragionar riuerentemente 
con lei , già ritornata all vfò de’ (énfi » dille , che fi reputaua 
d’haucr difcorlò con vna Santa. La Tua morte, che aliequa» 
fità della vita fi conformò, fuccefic nell'Anno 15 73. 

Alcune Suore del Conuento di San 
Pietro Màrtire • 

E Ceo, o Lettore , vn Coro di Vergini, che comparendo 
in compagnia di tanti Principi della Cotte Celefte , for- 
mano col concerto de i fanti meriti loro vn’armonia di Pa- 
radifo. Quelle fono alcune Suore Dominicane del Conuen- 
to di San Pietro Martire, ouc , oltre la fudetta Suor Fcbro- 
nia Bolognini, tiene gran nome di (anta vita vna Suor Giu- 
lia CccTcimbcoi, dalla cui bocca , morendo del i;j4- fu ve- 
duta 
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«luta vfcirc vna Colomba d’argento- Di quefla medefima 
fu contemporanca * & imitatrice Suor Lodouica de* Chri- 
fliani, che hauendo nell’cftrcmo ricenuti i Santiflìmi Sacra- 
menti, refe Tantamente lo fpirito a Dio, e dopo tre giorni 
comparue , conferme alla promefià , a Suor Agata Gozadi- 
ni , e lo fplcndorc, con clic riluccua , era a lembianza di rag* 
gi di Sole , onde palandone la luce per le fcfsure dell'vfcio 
nel Dormitorio , molte Suore, che ciò videro (lupirono, che 
prima del leuar del Sole, rifplendefsero colà le chiarezze del 
giorno . Ciò occorfc del 1540. nel qual’anno medefimo vn 
nuouo ftupore riempì il Conuento di marauiglia , poiché!, 
raunandofi le Monache per l’elcttione della Priora , vna can- 
didissima Colomba entrò con else volando nel Capitolo , e 
fi fermò fepra il capo di Suor Illuminata Cattaui , madre di 
perfezioni proporrionatc a i meriti , & a gli \ felci della feg. 
gettionc, e della Prelatura . I Padri, che vi erano prelenti, 
e le Monache tutte , (limarono efser (lata quella vna divina » 
elettione*onde concordemente l'approuarono per Supcriora. 

Il Tuo gouerno corrifpofc alla Gngolarità dell’elettionc » e nel* 
l'anno fecondo di effe , che fu del 1442. fi legge , come il 
Demonio (dolente ferie di non hauer potuto introdurre nel 
lùdetro Capitolo la difeordia) entrò nella Cella di Suor Ce- 
cilia Peltri , per indurre a traboccare in qualche tentationc gli 
andamenti della Tua rcligiofiflìma vita ; ma ella accortafenc, 
prefe in mano vna Croce, c nulla temendo, per eflcr proui- 
fea di vn’arme tanto auantaggiofa , da se con ifetepitofe rim- 
bombo lo difeacciò . Si legge ancora » che Del circuito de 
gli anni fudetti , vna Suor Giouanna anch’eflà de' Crefcim- 
beni , della cui bontà non mediocre opinione (ì haueua , tro- 
uandofi inferma , la Madre infermiera vna mattina per tem-. 
po le portò labeuanda medicinale, e vide nelTaprir deH’vfcio 
San Domenico, e San Pietro Martire a piè del letto di lei. 
L’Infermiera fpauentata per Pammiratione di così infolita vi- 
lla, fi ritirò chiudendo Pvfcio-, onde Suor Giouanna della, 
tali le dific, fiate benedetta . Voi m'hauete fatto fuggire da 
gli occhi il più bel fogno , che mai vedersi . Si legge anco- 
ra, che ad yn Sacerdote da i pertugi j del Confeflìonano par- 
. .i' ■ ue 
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uc divedere quella medefima SuorGiouanna diffóndere rag-* 
gi d’intorno , mentre dopo l’Officio nella Chiefa rincontro 
al Coro ftaua genuflefìa , continuando le fue orationi . Cir- 
ca gli anni 1573- i Sacerdoti affilienti videro l’anima di Suor 
Elcna Serafini afcenderc al Cielo a guifa di fiamma di fuo- 
co ; e mentre Suor Clemcntia Banci dimoraua nel tranfito» 
fu vifitata dalla Beata Vetgine ad occhi vagenti dei due Pa- 
dri Rcligiofi, quali profirati in terra con le Suore a recitare 
la Saluc Regina , in quel mentre Suor Clemcntia fpirò. 
Non minore efempio di fantità diede Suor Siluia Faua.che 
nelle fue più infèruoratc orationi venerò il Padre San Do- 
menico , c per piacerli più con l’affidua mondezza dell’ani- 
ma , frequentò quali cotidianamente la confcffionci ma po- 
llali ad amare vna fua compagna più con l'afiationi del Ten- 
tò, che della carità , vna notte San Domenico , mentre ella 
dormiua , la chiamò , & acerbamente la riprefe della intem- 
peranza della contratta amicitia , imponendole, die pentita 
fc ne confèflàllc al primo Padre, che folle venuto al Mona* 
fiero • La Monaca non poco s’intimorì alla villa della torbi- 
da faccia del lùo Tanto Padre , e diuoro * e fin che ville , le 
panie tempre , che la di lui voce le rifuonaflc nell’orccchie. 
Giunfc poi la mattina vn Padre , cuftodc dell’arca di San_ 
Domenico, vide Suor Siluia, la conobbe, la confefsò, c le 
dille cllerc fiato a tal’effctto mandato dal Santo Patriarcali 
indi a pochi giorni la Suora informatali mortalmente , fpic- 
gò la fèrie delle tentationi con che dal Demonio era com- 
battuta, e ncll’vltìmo punto, dicendo, Hora vengono i miei 
Santi a pigliarmi , fpirò nelle mani del Signore nel 15 7 
Frà tutte le fudettc commemorate Monache , merita parità 
di vencrationcSuor Eufralia Acairfìj ,chc chiudendo le orec- 
chie a gl’inuiti de i Parenti, e della Genitrice, che a i fuggi- 
toli godimenti dcll’humanc contentezze la ftimolauano;prc- 
fe l’habito , e con Phabito la vita perfettamente rcligiolL, . 
Rimoflè da fc la cura d’ogni fuperfluità , Se amò il Tuo prof- 
fimo con perfètrionc , fpendendo le notti intiere nelle oratio- 
ni , per liberare dalle anguille i trauagliati , ed i peccatori.. 
Fù parca nel tónno , c nel cibo fino a generare opinione » 

* : * che 
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che per Taftinenze a fé cagionaflè il morbo dell’erica , infer- 
mità predetta da lei, e tollerata con tutti i numeri della pa- 
tienza . La Paffionc di Criflo foleua per due hore trattene- 
re la fua mente in contcmplationc , e fu veduta fpeflè volte 
dopo la Mcflà rcftarc immobile. Il Tuo Confèflòrc afTcri, 
come era fiata da Dio illuminata con molte riuclarioni; ed 
efià confcfsò ad vna Tua amica tre giorni prima di morire > 
che le era apparfa la Beata Vergine , annunciandole la rr, or- 
re nel. giorno della Tua Gonccttione, il che fupccfiè nel 1585. 
' chiedendo cflà al Sacerdote il Santifiìmo Viatico , e l’cfirc- 
ma Vntionc, che offèrta in hora intcmpeftiua , hauca rifiu- 
tata . Vna Diuota vide nell’hora del tranfito entrarle nella 
Cella vna numcrofa fchiera di Santi, che come fi crede fen- 
za dimora , dalla fiipcrficic della terra , per ietta via alle con- 
trade del Paradifo l’accompagnarono. Ma ron c Pvltima di 
meriti Suor Lodouica Faua , Monaca fegnalata per I’hómil- 
tì , per la diuotione , e per hauer predetta l’hora , e’I punto 
della Tua morte , che fucccflè vndeci anni dopo all’anno fu- 
detto , nel giorno natalitio della immacolata Vergine. Que- 
lla Monaca pregò con grande inftanza , cd ottenne d’efler 
fepolra in vna certa parte del Monafiero , c due anni dopo 
girandoli i fondamenti del nuouo Campanile , che infieme 
con la Chiefa era fatto fabbricare da Monfignor Dionifio 
Ratta, huomo nell’crcgger Tcmpij a Dio nella fua Patria, il 
più magnifico de’ Bologncfi , vn’Artcficc nel cauare il ter- 
reno percoffl* la Defonta in vn braccio , c da quello in vn_ 
fubiro il viuo fangue nc fcaturì* . Egli per lo fpauento reflò 
buona pezza ammutolito , & auuifatonc le Monache , la fe- 
cero trafportarc nell’arca communc, con le vefli ,che intor- 
no haucua non confumatc . Qucffi racconti , benché noiu 
pofiàno efier corroborati dal vigore di autentiche proue_> , 
nondimeno fono meritatoli di fèdeappteflò il non menpio, 
che dinoto Lettore 5 £ perciò dal lume maggiore dcll’Hi- 
ftoria Dominicana furono già con le publiche fiampe illu- 
firati . II P. Fra Arcangelo Domenico Luchini Domenica- 
no, fratello di Qu 1 venerabile Don Lorenzo Luchini , clic 
vifiè lungamente digmflìmo Vifitatorc della Ccrtofa di Bo- 
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logna , mi hà fatto fede , come nell’iftcflo Conuento di San 
Pietro Martire e fio trouoffi al tranfito di Suor Daria Buon’» 
infogni del 1628 nel decimo di Settembre , aderendo eflcr 
data madre di molto efempio* ed eflcr morta con opinio 
ne di fantità . Mi vicn per altro mezo notitia fedele . Che 
ogni Monaca nelle Tue anguftic fi raccomandaua a lei , la 
quale mai di carne cibauaG, e prima d’andare a tauola trar- 
tcneuafi per lungo fpatio di tempo auanti l’Immagine della 
B. Vergine , e di San Domenico » verfo di cui nutriua vna 
cordialiflìma diuotione .• Nel fùo Priorato moftrò più fine 
le virtù deU'oflcruanza , della prudenza, e della carità, onde 
trottando qualche rilaflàtione , la corrcggeua con pianti di* 
rortiflìmi , e diuenne diuulgaro fluporc , il trouarfi nelle botti 
feemate cot:dianamcnte crcfcere il vino , di cui haueuano 
molta penuria . Frà falere grafie da lei impetrate fi nota co- 
me vna Monaca caduta malamente , im vece del Medico , 
che l’infermiera voleua mandare a chiamare , fece pregare la 
Madre Suor Daria , la quale con la benedizione del legno 
della Croce, la liberò da ogni dolore. Prefè l’habito nel no- 
nodecimo di Febraro, l’anno decimoquinto della lùa età, e 
della nodra Calure 1561. ChiamauaG Angela nel fecolo , il qual 
nome lafciando, ritenne i ooflumi «che di quel nome erano 
meritcuoli . Così il ramo dell’Arbore della Famiglia de’ Bo- 
ninfegni, natino della Città di Siena , fenza tralignare dalli-. 
Tua primiera virtù, eflendo trappiantato nel terreno della no- 
dra Patria , hà potuto ancora produrre i frutti di Paradifo . 
Nell’anno fudetto 1618. nel vigefimoquinto di Nouembre, 
giorno dedicato a gl’incorruttibili natali di Santa Cattcrim_. 
Vergine, e Martire, morì fra i mortali nel medefimo Mo- 
naftero la Madre Suor Deodata Caprari , per cominciare a 
viuerc , come crediamo , frà gli fpiriti , che viuono beata- 
mente la vita eterna > L’età (Uà peruenne al fettuagefimofet- 
timo, e nel fedodccimo vedi gli habiti della Religione , fpo- 
gliindoG de i moidani • non meno il Corpo , che l’Anima. 
Ffli è Quella dinota Ntauizza, di cui fi legge nella Hidoria 
della Sicrofanta Fratellanza Domenicana, che eflendo in Co- 
ro, ed intonandoci il Requiem della Meda della Comme- 
morata 
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morata Suor Siluia Faua defonra ; videvn grandiflìmo fjtfcn'* 
dorè , c pamele , che fi apriflè nella Tommità la Chicfa , e 
chinandoli in terra , come fcflforauale , che face fiero l'altre 
riforfe dopo molto fpatio , vedendo le Suore in piedi , & a 
cantar la Meflà . Viflè nel medefimo tenore della gioncnilc 
purità 1 e (implicita» fino alla fine del corfò de gli anni (rei, 
accompagnando quelle virtù con Phumiltà , con Ubbidien- 
za , c con PcTatta oflcruatione a i (acri dettami della fua re- 
gola . In lei fi noraua vna frequenza nel Coro , & vna ora* 
tionc mólta , e diuota , la quale auuaiorandofi nella confidc- 
ratione de i patimenti del Redentore , la tracua (peflè volte 
nella danza del Capitolo à fparger lagrime a piedi d’vn Cro- 
cififlò . prióra me (fcuentc folcita dire) che Tempre dourci 
piangeri^ imiti peccati. Io sò, che fono mcritcuole dell’in- 
fèrno . E pure » chi Phà intimamente oflcruara Ù fede , che 
la Tua vita era innocente , e pura » e Spogliata d’ogni affetto 
mondano . Era mirabile la dima » c (a pratica « che tcneua 
del filentio , perche così poco parlaua , che dando i giorni 
intieri alle volte con le compagne per occafione di Cfficij, 
fi partiua (enz’altro hauer detto , che haucr loro chiedo per- 
dono, c confcflàtafi indegna della loro compagnia. Si cre- 
de* che internamente ragionai contemplando , come ne i 
primi anni hauea cominciato ad cCcrcitarfi, così ammaefira- 
ta da vna Madre fua Cudodc , Suor Paola Cafali , Religiofa 
di molta bontà . Chiamaua per Tuoi Protettori tutti i Santi 
dcirO?dine di San Domenico » cd era fingolarmcntc dinota 
del glettofo Martire San Lorenzo, in tedimonio dr che fi sà 
di certo , che cflendofi vna volta notabilmente feottàta vna 
mano, c parte dVn braccio con acqua bollente, in occafio* 
ne d'ctlèr’impiegata riell’vfficio del Refettorio , di veduta la 
mattina Tegnente rìTanata affatto , le diceua , Il Medico h ffatcr 
i! mio San Lorenzo -a cui mi Tono raccomandata . Vn’ahra 
volta ne gli vlrimi'anni di Tua vira, eflendo Tordà , mentre fi 
troiana in vna Cella d’vna Madre, doue eranò molte Suore, 
fi miTe a fare oratione auanri l'Immagine del Beato Giaco- 
mo di Venetia v e leuandofi , vdì fonar la CCmpicra, di che 
niarauigfcmdofi, ella dille, 11 B. Giacomo , che hà telò Pvdi- 
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to a tanti Tordi, con quefta medcfima gratia ha telici tate le 
mie preghiere . Nellvltima fua vecchiezza viuendo inferma, 
non mai profèriua lamenti ; ma con molta paticnza,cd hu- 
miltà diceua di non meritare d’eflèt feruita tanto , c tal vol- 
ta inuocaua il Sig. Iddio , pregandolo , che chiamatala a fe, 
liberaflc dai lungo fadidio le religiofe affi denti . Interrogata, 
che cofa penfafli , dando cosi tacita in letto , ed aggrauata 
da febbre i proruppe dicendo , Quelle fpinc^ che trafilerò il 
Capo al mio Signore » furono pur grandi . E poi tacque-,. 
Il fuo Padre Confdsorc , cfscndo ella all’vtómo di fua vita, 
difse; che la di lei purità , e {implicita era come quella d’vn 
figliuolo di quattro anni . Crederemo dunque , che efsendofi 
tempre confcruata, come fanciulla, in quella guifa,che Cri' 
flo c’infegna nell’Euangclo » entrata fe nc fia facilmente nel 
Regno de' Cieli . 
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Suor DOMICILIA Piateft.- - r :’ 

N EI medefimo Conuento Domenicano delle Suore dì 
Sama Agndc , di cui dopo queda immediatamente^ 
farò mempria , fiorì Suor Domicilia Piatefi , la quale paren- 
domi , che diffonda fplcndorr più grandi di fantità , hò vo- 
luto fcpararla dalle compagne, acciochc non come vna Stel- 
la del firmamento in communc -, ma a guifa di laminofo 
Pianeta habbia vna sfera particolare. Lafciò l’habitationc de* 
Genitori , e le mondane frequenze , ma nel Monadero non 
trouofli Monaca, che di corpo, & in darne le finono, nel 
prender l’habito religiofo , cantate fu’l principio quelle facrc 
parole. Afcolta bene, o figliuola, con le orecchie attente, c 
cancellati dalla memoria il tuo Popolo , e la tua Cafa pater- 
na. Non viucua, chi la potefse correggere, e però Dio, che 
la volcua illuminare , volfe , che dormendo , vna fua Zia dc- 
fonta le facete la correttionc , & apprendere dal Tonno lo 
ftar vigilante, per efeere apparecchiata per qucll’vltima hora, 
la quale giunge improuila nell’hora , che non pentiamo. 
Diucnnc poi così perfetta nella Religione , che il Sole de; 

Dome- 
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Domenicani San Tomafo d’Acquino le apparue per rafserc- 
narfc la mente , e confolandola , Ja refe più pronta a conten- 
tati] di buona voglia , che Dio le aumentali i dolori, pur 
che nell’ifìcfso tempo la corroborofsc con accrefccrla di pa- 
rtenza . Scriue l'Hiflorico maggiore de gli Huomini llluflri 
di San Domenico , che il ritratto dcll’ifleifso San Tcmafo fi 
conferua in quella guifa, ch’ella il vide in vifione. Ma qual 
confòlationc fi può in quello mondo ritrouar maggiore, che 
fupcri il giubilo (òurahumano , ch’ella Tenti » quando in vna 
notte del Santiflìmo Natale le venne nelle braccia il Bam- 
bino Gicsù ? Così egli fi mofirò volentieri rinato di nuouo 
per lei , come volentieri per lei (aria fiato di mono pronto 
a morire, onde è, che per folle uarla dalle angufiie de’ mol- 
tiplicati rrauagli , Crifio fe le fece vedere vna volta con U_> 
Croce sù la (palla , quali che al viuo le volcfsc rapprcfcntarc 
quelle Tue facrofantc parole . Chi vuoi venire dopo me , pi- 
gli la Tua Croce, c mi feguiti. Giunta, che fù Suor Dcmi- 
. ' cilla avvitirne hore della fua vita , San Tomafo apparue in_> 
fogno al Tuo Confefsore, imponendoli, che l’andalse a con- 
fclsare, il quale defiatofi s’inujò colà fubito , cfscrdo chia- 
mato per tale effetto da vn mefsaegicro di quelle Monache. 
Eia dopo l'oglio dell’cfircma vntionc palsoisene a gli oHui 
dell’eterna pace del 153 6, adì 20. di Giugno , e con mara- 
iiiglia fuprema furono vditi gli Angeli foauementc cantanti, 
fra’ quali vno più de gli altri facendo rifuonare la propria., 
melodia, fi congietura , che fofsc l’Angelo, che la cufiodiua. 

-* Alcune Suore del Convento di Sant 4 Agnefi . 

>4 A ecco vn’altro Coro di Sacre Vergini partirli dalle 
«IVI Celle del Conuento Dominicano di Santa Agnefe, 
cd andarfene a rifedere ne i trionfali Teatri del l’aradifo. 
Qiicflo fegnalatiflìmo Monaficro , oltre la Beata Diana de 
gli Andalò , c Suor Domicilia Piateli , delle quali hò fetta 
memoria particolare, è flato ricettacolo illuflrc di Religione, 
-odi Santità. £ benché quelle poche Teniture, che fi confa:* 

uano 
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uano di quella vencrabil Cafa fiano mancanti di autentiche 
proue, fi legge nondimeno, c piamente fi crede, eflèrui oc- 
corre marauiglic da non lafciar fopprimere dal filentio . Nel 
tempo d’vna non conofciuta antichità fi troua fentto , che-, 
vna diuota Monaca , (èrgendo frettolofamente al Maturino, 
non fi auuide d’haucr lafciato nella Cella lo Scapolano te 
non alla porta della Chicli , che è nella Sacriftia doue co- 
mincia il Coro, c dcfidcrando di ritrouarfi al principio dell’* 
Officio, i cui primi cominciamenri intonar fi doucuano, e 
dall’altra parte non volendo comparire con indecenza di ve- 
de nel luogo detonato alle lodi di Dio, rimate alquanto im- 
mobile, ed irrefoluta . Allora vn’Angelo dipinto nel muro 
vicino , che annunciaua la incarnatione del Verbo a Maria 
Vergine, flete la mano , e porte alla Monaca lo Scapulario, 
& ella vedendotene torto , entrò lietamente con l’Afrre a glo- 
rificare il Signore Iddio. Per confìrmatione del miracolo , la 
mano dell’Angelo non fi vide più . La detta Pittura al prc- 
tente non apparifce, per efler corrotta dall’antichità , e roui- 
nata dalle fabbriche ; ma bene vi fi contenta vna Immagine 
della Beata Vergine, auanti la quale trouandofi vna (anta, c 
diuota Monaca tanto infcruorata nell'Oratione, che parca, 
che non fapeflc leuarfene , per andare al fcruitio d*vna fuU 
commelfo inferma , domandò te a maggior merito , ò là 
diuota Òrafione , ò il teruire all’Inferma le farebbe afcrittoi 
ed allora la Beata Vergine chinando il capo , la licenriò dal 
culto di fc medefima . Ad vna Suor Sacra Conuerfa , chevin* 
ta dalla ftanchczza del corpo , & infieme da quella dello (pi- 
rico , fi dolcua di non poter refirtcrc ad vna a fe douuta fa- 
tica, apparue Criflo flagellato, con la Croce sù le (palle ; on- 
de così l’cfempio de i patimenti del Signore inuigorirono le 
forze illanguidite della Scrua , che allora , e tempre franca- 
mente continuò i faticofi affari del Monartcro , cd a ciò fare 
sù l’eftrcmo del morire perfuafe le fue compagne , acdochtf 
nell’vfficio loro mcritaftero d’hauer Giesù Crifto per aiuto, 
c per guida . Suor Eufralia da i Libri fu veduta due volte 
puma del Maturino nella propria Ceda inginocchiata , itti.* 
mobile, cd in ertali, hauet le braccia aperte auanti vn Cro- 
cifitto, 


ter UT(r/r^. 31 
cififlo , e per quanto paruc a Quella , che la prima volta la 
vide.» haucua il capo d’intorno coronato di raggi . Quefta 
Monaca infigne per (implicita , e per diuotionc , mori de! 
1 574 - ma dell anno 1590. fi conobbe con gli cechi nicdc- 
fioii 1 che Dio e nel mezo di Quelli > che fono congrecati 
in honcr del fio nome, perche mentre Suor Cofianza Bar- 
gclini, e Suor Barbara Sampieri diuct.inicntc rccitauano la 
feconda parte del Bofario nella Cella d’vna Madre inférma 
auantt l’Immagine d’vn flagellato Redentore, l’iftcflò Cri Ho 
apparsa loro viuo, ed in carne. E' dubbio fc Suor Cofian- 
za Sampieri Zia della ludetta Suor Barbara, che vi fi troua- 
ua pn. fonte » yedefle con la mente Papparitionc , ben fi sà> 
che effóndo cicca , non la vide con gli cechi del coipo . 
Ammutirono le due fudette , e crederono dinon poter fò- 
prauiucre dopo lo fpcttacolo di quella vifla diurna; ma Suor 
Barbara continuò alcuni anni di vita , é l’altrc due nel mede- 
fimo anno (c ne morirono . Si contano ancora miraceli in 
honore di Monache morte, c fpctiaimcnte fi dice , che fab- 
bricandoli vicino al Ci m iter io le Carnate de! Confèflòre , vn 
Macflro nel cauar la terra pcrcofTe vna cofcia di Suor Nico- 
la de Bertalotti, iui fino del 1544. alcuni anni fi fcpclta, e 
ne fcatuu yiuaciflìmo fangue. Le Suore htbbcro penficro di 
trasferirla in vnparticolar depofito, ma apparendo in fógno 
ad vna di Quelle, difle » che colà la lafciaficro in compagnia 
de le lue Sorelle . Altre Monache fono fiate commandatej 
dall vbbid icnza ad vfeire dal Monafiero , c mandate in altra 
Patria, oue hanno propagate con la loro virtù la bontà del- 
la vita, & i frutti della fantità . Quefte furono Suor Girola- 
jm, c Suor Innocenza Gozzadinc, Suor Paola Pace, Suor 
Filippa, di cui non è giunto alla notitia il cognome, Suor 
Cecilia , ed Agnefc , ambedue Ncuizze , e fordle, della Fa- 
mcglia de’ Baldi; e tutte inficine partendo del ijij. anda- 
rono a fondare in Faenza il Monaftero della Madonna del 
Fuoco . Videro tutte con grande efempie d’oPcmanza, c di 
religione, c dopo le notturne preghiere del Maturino , fie nc 
rcftauano in Chicfa a continuare la ferie delle loro diuotc 
orationi ; & alcune di loro prima del Maturino erano troua- 
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tc nella Cella hauer già falutato Dio con preghiere, e ringra- > 
tiamenti . Anioni , le quali ancorché fembrino quafi com- 
muni in gran parte a tutte le Monache , nondimeno quan» 
do (òno perfèttamente vfate, poflòno imprimere caratteri di 
beatitudine. Vn Crocififlò chinò i piedi al bacio d’vna di 
. loro , che l’adoraua . Vn fecco farmento piantato da vn’Al- 
. tra fi rinuerdì . Et ad vn’ Altea , che bramaua vn lenzuolo 
da coprirtene il letto, fu arrecato entro la ruota vn lenzuolo 
la mattina per tempo , fenza fapcrc da chi . Ma Suor Ceci* 
lia de’ Baldi hebbe in tempo più opportuno vna dimoftra- 
tionc aflài rirplendcntc della fua faluczza, perche dando nd- 
l’atto del morire , vn raggio in fembianza di Stella le (cin- 
tino nella fronte contrafegno viuaciffimo d’eflcr nel nume- 
ro delle elette Dominicane , mentre che col carattere del 
Santo Patriarca ( di cui viuendo con fenfi di gioia indicibile 
dilcorrcua ) meritò d’eflèrc illunemente fegnalata. 

* 

Alcune Suore del Conuento di San Mattia, 

L 'Iftcfio Conuento di San Mattia , numcrofa Famigliai 
del Patriarca San Domenico , oltre Suor Innocenza 
Grati , e Suor Lucia Pafelli » delie quali particolarmente fcriflì 
nel Libro prima ftampato de’ Bolognefi illuftri per Cantiti, 
hà nodritc Altre Vergini mcriteuoli de gli applaufi di non 
caduca memoria * come nelle Teniture d’eflò Monaftero di- 
dimamente fi legge . Suor Giouanna dal Lino Conuerft-,, 
prima che prcndefle l’habito , 'vide in vifionc , che in eflò 
Conuento vna Immagine della Beata Vergine in capo a vna 
(cala fi colmaua il grembo di tante Rofc , quanti erano gl’in* 
chini ddle Monache , che per efià afeendeuano, e dilccndc- 
uano. Inuogliatafi dunque di quel Monaftero, in cui fiori- 
ua vn Giardino di Paradifò , vi prefe l’habito , e vi trouó la 
facra Immagine nel medefimo luogo, e nella medefima gui- 
fa, che l’hauca veduta in vifionc . Procurò l’amore dclli_» 
Beata Vergine con !a fomiglianza della propria imitatrice., 
bontà , e per rnczo delle raccolte ciemofinc fegnalò il ritrat- 
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to elaborato dal felice pennello dcll’Euangclifla San Luca, 
con vna pretiofa corona» con che- ella (bue n te legnando gl’- 
infermi » fece fjpclTc volte regnare la fanirà in mezo a i più 
dilperati accidenti di morte . Il Tuo felice tranfito , die lue- 
cene nel 1575. in contrafegno della Tua Angelica vira fu fc- 
gnalato da Tuoni , e da canti , che alcune Vergini vditono 
nfuonar nell’aria . Il limile li dice cfler’auuenuto a Suor Ma- 
ria Maddalena de’ Bianchi, Vetgine, che riipkndè per mol- 
ta vbbidicnza , humilrà , e macerartene , la quale morendo 
nel 1559. a* 23. di Gennaro , furono Tentiti concenti nell’- 
aria di vari) plettri, d'organi, e ma (lime di Viole., fin che 
il Tuo corpo , che anni 49. veftì Thabito monacale, fù depo- 
flo nella (cpoltura . Aggiungiamo ancora ( che ben fi conuie- 
ne ) al Coro delle fudette , Suor Paola Maria Garzoni , viuo 
paragone per 64. anni del vinere religiofo » E ne i tempi li- 
beri , Tpdìò in aipra foggia • oflcruatricc della quarcfimalc cf- 
leruanza. Eflà morendo nell’anno di Crirto 1594- e nel 77. 
della (ha età, ditfùfe vna così (oauc fragranza di Rolc, che 
flupirono tutti Quelli , che alla Chiefa l’accompagnatoro . 
Argomento féufibile della beatitudine dcH’Anima tua , il cui 
corpo nel principio della corruttionc Tpargcua intorno odori 
di Paradilò . Dopo hauer fcritte le memorie prcTenti mi e 
fiato aflcrito da vna Madre veneranda di quello Monaflero, 
come, mentre era Giouinetta, vide morire in cflò vn’ctti- 
ma Rcligiofà, chiamata Suor Artemifia Fantini, onde eflen- 
do andata con vna Tua compagna ndl’Horto a raccogliere-, 
qualche verde foglia di Rofe , per frapporle nel a (cita co- 
rona , che preparaualì ; con tutto , che folle il Verno afptif- 
Cmo, e la terra coperta di molta neuc, usuarono improui- 
famcntc alcune RoTc fiorite, & alcune boccic non anco aper- 
te, onde tutte liete raccolfcro le Rofe per la morta Religio- 
fa , e coperlero diligentemente le boccie, per ritornar polcia 
a jcuarlc , ed adornarlcnc giouenilmcntc a concorrenza delle 
pari loro. Ma ritornate, non le videro mai più, e così re- 
flarono certo , che ii Verno hauea prodotta quella maraui- 
glia , per dar tributo alla glotia celcfìc , non alla mondana 
vanità. 

E - * * Suor 
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5«i?r VALERIA Campandoci . '* 
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D Opo longhi riuolgiir.cnti ritorno a gli alberghi caftiflì- 
mi delle Suore del Corpo di Cri (lo , e mi férmo a 
notare nelle mie carte il nome di Suor Valeria Campanac- 
ci, che morì l’anno di Nofìro Signore 1577. Hò veduto il 
Libro fcritto di Tua propria mano delle Tue riuelationi , ed 
Amori Diuini , e mi è parlo di leggerai , cfpreflc da copia 
di fignificatiue parole, cosi viuc le cognitioni , ed affèttuofi 
i Pentimenti delle cole di Dio , ch’io fui sforzato a prorom- 
pere con me fteflò, dicendo; non è polfibilc, che gli huo- 
mini parlino in quella maniera delle cole di Dio , fc Dio 
non parla ne gii huomini . Io l’hò veduta nelle fue carte., 
cfdamare in fauóre dclPauuerfità ni quella maniera . O feli- 
ce tribulatione , nella quale il Signore (là nafeofo , e lì dilet- 
ta veder combattere » e trauagliarc i lùoi fedeli , acciochej 
habbiano occalìonc di leuar gli ocelli della mente alle cofc 
celefìi . Vna fera andandoli a ripolàre , lènti dentro lè fìeflà 
vn’impeto di (pirico , e lì vide d’auanti vna gran camera con 
molti Libri , ouc inlìeme lì rrotiauano huomini di mirabile 
afpetto, i quali col doto foura i Libri acccnnauano » e lo (pi- 
rito con voce più che human a proponeuale molti Euangeli» 
con l’clplicationc del fentimento d’effi , E procurando Suor 
Valeria di difcacciar da fe vna tale violenza interna , non co- 
nofcendonc allora il mi fiero, quanto più la difcacciaua , con 
tanto maggiore impeto lo fpirito in lei perfcueraua , e gli 
erano aperti i Pentimenti di molti Euangeli con tanta chia- 
rezza , che ne flupiua , * frà gli altri fe le impreflè nella me- 
moria Quello, che narra con Quanta difficoltà entreranno i 
Ricchi nel Regno de’ Cicli ; c vedeua i grandi loro pericoli, 
e la Giuftitia grande, che Dio ricercherà da loro. Vide poi 
anche, decorrendo fopra altri Euangeli , i mali , che da vna 
parola mal detta , c fcandalofa fi generano ; e fe le offeriua 
la fentenza di San Giacomo Apoftolo , che dice, che Que- 
gli, che fi reputa Religiofo,c non raffrena la propria lingua. 
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la fùa Religione e vana <?. O felice quell'anima ( foggiunge 
db ) la quale cfamina fpeflò i fatti Tuoi , e fà Giuft iria , e giu* 
dicio di fc , e non s’alcondc al Tuo Signore , ma ogni gior- 
no s’apprcfcnta auanri a Quello , e moflrali le Tue piaghe , fi 
i humiglia , ed addimanda la medicina , defìderando di con* 
feguirc la fanità . Scriuc ancora d’hauer comprdc fòura quel- 
li, ed altri Euangeli molte cofc, la maggior parte, dalle qua- 
li non poterli fcriucrc , perche le cofe di qua giù fono così 
differenti da quelle di Dio , che con alcun vocabolo non_, 
poffono cflcr’dprcflc. Ella foggiungc di poi i Io fui deuata 
/ in tanta cognitionc di Dio, che comprendcua di trapalare i 
Cieli , ed era eleuata fopra natura in tanta altezza , che io de- 
fideraua, che tutti i fapicnti della Sacra Scrittura foflcro prc- 
fenti, per poter conferire, c prlarc di tali cofc, c per poter- 
mi meglio con loto follcuare a maggiore altezza ; c vera- 
mente in qucfto fatto il lume della feienza di Quelli era tan- 
to differente dalla feienza di Dio, quanto è lo flotto daifauio, 
e mi parca , che Quelli fbflèro limili a’ fanciulli balbutenti , 
che dicono quello , che odono , e vedono , e non fanno quel- 
lo , che fi dicono . Nota , che io non difprezzo la Sacra Scrit- 
tura , ma ben dico , che altro è il lume di Dio , Se il lume 
ddlc fcrirnirc lenza comparatone; c fc il fapientc delle fcrit- 
rurc ccrcaflc in verità il lume di Dio , o quanta fapienza ri- 
lucerebbe in quelli con manco fatica , c maggior frutto in fc, 
ed in altri . E' molto profittatole la confìderatione, ch’ella 
fà contro di Quelle, che dicono ne gli vffici loro, c fatiche 
conucntuali , non poter Ilare all'Orationc , ed attendere a 
Dio, ed alle fatiche, perche con l’efpcrienza fua , efequendo 
con puntualità gli vffici dcll’vbbidicnza , come riceuuri dalla 
bocca dclVifteflo Dio , fà a loro conofccre, che fono ingan- 
nate, e chiama beata Quella, che farà tenuta efcrcìtata dall’- 
vbbidienza , e che metterà la fua volontà volontariamente-, 
lòtto la volontà del Prelato, ò Prelata > imperochc quel tem- 
po farà tutto meritorio per la vita eterna . Hò notato fra il 
numero delle lue vifioni , come vna mattina Suor Valeria, 
mentre (ì’celebraua reliquie della nobil Donna Orfina della 
Volta, c tcncua infieme con gli occhi la mente in alto alle 
c E 2 colè . 
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cofe fupernc, vide vna vi (ione , che le rapprefentò in forma 
mirabile il trono di Dio, Rè della gloria, e di tutte le virtù; 
ed vn'altra fiata effondo alla Meda nel giorno di San Giofef- 
fo , le fu addimandato da vna Suora s’clla credeua , che Gic- 
sù Cn (io aiutaflc San Giofcffo a lauorar legnami , come fi 
dice, ed ella rifpolc di sì , Se in qucfto fentì Suor Valeria, 
che le tu prefiata vna gran fède ; & in tanto volgendo gli oc- 
chi, vide da lungi (otto vn Crocififlò vna moltitudine di le- 
gname, e d’inftromcnti per quelli, & inficine San Giofcfio, 
e Cicsù Crifto in figura di dodici anni , ch’arobiduc concor- 
demente saffàticauano in clcuarc vna traue . Due volte in_. 
altra occafionc fé le rapprefentò Crifio , che fé ne andatiti 
curuo, e cadente folto la Croce,. la memoria di cui le trac- 
ua da gli occhi- frequente, abbondanza. di lagrime, c non co- 
nofccua fatiche ncli’a dà ricadi , hauendo vn così nobile com- 
pagno , c maefiro nell efcrcitio di quelle . Hò notata ancora 
la commemoratione , ch'ella fa de i cafiiffimi amplefiì, che 
padano con indicibile foauità fra l’Anima, c Dio , per cagio- 
ne de’ quali l’ificfia crede , che il corpo fantiffimo della Beata 
Caterina di Bologna habbia contratta la incorruttionc . Feli- 
ci , c beati Quelli , che intendono , perche premano gli adèrti 
di quefii amori diuini . Noi impararcfiìmo quefi’artc diuina 
di bene amare, le amaflìmo Dio con tutto il cuore. Egli è 
vn Libro, cd vn Maefiro, che infogna fenza Libri , c da lui 
s’impàra perfettamente ogni faenza, non dico quefta fapicn- 
za di qua giù da noi , ma quella , che pare fiultitia appreflò 
gli hnomini, ed è la vera Capienza appreflò Dio. 

La dtnots Donna G VE RRA Vinciguerra , e della 
origine, e miracoli dell Immagine di Santa ’ 
Maria del Baraccano . 

L E Mura della Città di Bologna rincontro la firada di San 
Stefano , formauano già vn magnifico Cancello, che noi 
Baraccano chiamiamo, auanti il quale (non vi cflèhdo allo- 
ra il Conuento di Santo Huomobuono ) fi diflendeua vna 
. ri' j - bella, 
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bella i ed eminente pianura, che nella calda (lagione copren- 
doli tutta d’erbe, e di fiorii raccoglieua le Genti in gran nu- 
mero • che , coir (boni -. e-con canti , gran parte delle dime 
notti diraorandoui , godcuano lietamente i diporti con la_, 
frescura . Dimoraua allora in Bologna Francefco del Cc fia» 
eccellente Pittor Ferrarcfei il quale ofleruando quel numero- 
fo ritrouo di Cittadini , defidcrò di conuettire gli fiumani fòl- 
lazzi in affari di diuotione ; e per adempire il (uo lodaiolc 
defiderio, (labili di dipingere nel Baraccano fudetto vna Im- 
magine della Beata Vergine . Ma prima d'intraprendere li__, 
ben confiderata imprefa , fi confi fsò, fi commumcò, & ha- 
uendo prefa la benedizione del Vcfcouo Raimcndo.fi ir.ifc 
col dinoto pennello a i lauori dclPopcra , la quale dopo al- 
cuni giorni i .fu’l primo mattino della Santifica Aflòntione, 
fu perfèttionata del 1401. Ofièruò la Pittura di quella facra 
Immagine vna Donna d’età d’anni cento in circa , chiamata 
Guerra Vinciguerra, (òrclla di Pietro publico Notaio , e po- 
llali in ginocchionc, vi fi (èrmo, come in cftafi, fino al tra- 
montar del Sole , pregando Dio per le (he neccflìtà , c per 
la pace di Bologna . Tornata a cafa , ritornò (libito il dì fe- 
gucntc al mcdtfimo luogo, ouc di giorno, c di notte, oran- 
do conrinuamente , fi rratreneua . Era in quel tempo Gio- 
uanni Primo Bentiuoglie , trauagliato dall’armi di Gio. Ga- 
leazzo Vifconte Duca di Milano , defiderofo di leuaigli la 
fignoria di Bologna , onde Beote Bentiuoglio , per ordine di 
Gio. riuedendo le (éntinelle , trouò quefia Donna , e dicen- 
dole cortcfemcnte , che fai Qui , o Vcccfiiarclla , da queft - 
__ fiora ? Ella rifpofe , io prego per me , c per te mìo Signore; 
Così dille, perche credette» che fede Giouanni , non io co- 
nofeendo per ellèr di notte . Berne la (ère venite dinanzi a 
Già quale dubitando » che non girtaflc lettere per certi bu- 
chi di là dalle mura , non altro intefe da lei , interrogando- 
la, fé non che a vicenda ragionaua con la Regina de’ Cieli* 
onde liccntiatala , come femplice fèminella , in tanto delibe- 
rò d’impedire le raunahze , che fi faccuano jn quel luogo, 
acciochc (òtto fpetie di diuotione non folle ordita centro di 
lui qualche congiura » onde con gtan prcfìczza velfe» che fi 
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crigeflè vn muro Inngo ao. pertiche , c alto al pare delle rat», 
ra della Città, d 'aitanti la Sacra Immagine del Baraccano; 
ma mentre fi fa bbticaua alla prefenzadi Ciò. c di Beote , fu 
vdita vna non bene intefa voce» che minacciaua lamentan- 
do, c la notte (cguenre dopo il dì a 8. di Gennaro del 1402. 
il muro cade miracolofamente da i fondamenti . Gio. du- 
bitando dell'arte humana, il fece rifare lontano 40. palli dal 
primo , con l'alfiftenza di, guardie fecrcte, e dimorandoui 
ancora Bente per afiìcurarfi della verità. Ma ecco alla feni- 
cia hora della prima notte di Febraro , fentitofi vn certo 
moto, ed apparendo vn’ombra foura il muro noucllo.cadè 
di nuouo miracolofamente alla prefcnza di Bente , e dello 
Guardie concorfc. Allora Gio. intclà la marauiglia , venne 
ad adorare la Beata Vergine del Baraccano, e perniile, che 
gli Altri, conforme al Polito , vi frequenta flèto l’adoratione. 
Bente poi fi lece dipingere al viuo alla delira , e la fudetta 
Vecchiardi alla finillra in ginocchionc auanti la Santa Im- 
magine, ornandola con ricchi doni , c con doppiere di cera 
cottidianamente illuminandola . Concorfero alla noueila di 
così fiupcnda marauiglia le turbe numerale di Peregrini di- 
uotiic molti Signori, c Principi grandi della Crillianità , paf- 
fando per Bologna , dopo Jwuer 'adorata la Sacrofanta Pittu- 
ra, voleuano,chc la lìarua loro ne continuane in ogni tem- 
po la venerationc ; Altri non potendo venire, fc le feceuano 
in quella maniera prefenti. Fra le (latue de’ più notabili Bo* 
Jognefi , fi notauano quelle de i Dominatori Bentiuogli . 
Ve n’erano alcune de gli Ellenfi , Marche!! , c Duchi di Fer- 
rara , dj vn Gonzaga Marchefc di Mantoua , c di due Vi. 
fronti , primo , e fecondo Duca di Milano ; ma tirauano a 
fc gli occhi di tutti le lìatoe di Crillierno Rè di Datia , t* 
della Regina fua Moglie , di Lodouico d’Angiò Rè di Na- 
poli , e fratello del Rè di Francia , de gl’lmperadori Già 
Paleologo d'Orienre , c Federico Terzo d’Occidcntc , e di 
Paolo Secondo Sommo Pontefice. Accrebbe poi molto la 
maellà , e la bellezza del luogo Già Secondo Bentiuoglio, 
il quale rincontro la Chiefa di detto Baraccano , da lui ogni 
Sabbato vifitata , foce fabbricare vna nobilifiìma loggia , che 
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noi Voltonc chiamiamo , non indegna d’efler paragonata., 
alle più magnifiche d’Italia. La Beata Vergine di quello Ba- 
raccano è fiata veramente, come canta lo Spirito Santo nel- 
la Cantica , la Torre del nofiro propugnacolo , intorno alla 
quale più di mille targhe cclefti penderono per noflra difèfi 
allora , che il formidabile cferciro collegato di Papa Giulio 
Secondo* del Rèdi Napoli, e della Republica Venetiana, 
cficndofi accampato intorno la Città di Bologna , Ja perco- 
tea da vicino con l’Artiglieric . Hauea già la batteria di quel* 
le bombarde gittate in tara più di cento braccia delle mura 
vicine alla porta di ftrada San Stefano , e ncll’iftcflò tempo 
il Nauarro eccellente Capitano , ed Ingegnerò, più vaio la 
Porta di Sttà Caftiglione ficea lauorarc vna caua fotterra- 
nea fotto la Chiefi del Baraccano , accioche dato il fuoco 
alla mina » clic vi collocaua , rendefiè più fàcile l’efpugnatio- 
ne della Città fa le porte di due rouinc. Finito il )auoro,fù 
dato il fuoco alla poluere della mina , la quale con grandif 
fimo impeto » c romorc , gittò talmente in alto la Capdla 
della Beata Vergine, che per quello fpatio rimafio trà il ter- 
reno , e’1 muro gittato in alto , fu da Quelli , ch'crano fuori 
veduta la Città di dentro, e i Soldati, clic fiauano preparati 
per difenderla » ma fabito fcendendo in giù, ritorno il mu- 
ro nel luogo medefimo , d’onde la fòrza del fuoco l’hauca 
feparato , c fi ricongiunte infieme , come fc non (òffe mai 
flato mofiò . Si legge ancora r che fù veduta vna Colomba 
di candidarne piume fiate (òpra il tetto della Capellettu,, 
come già fù veduta nelle fàbbriche della Chiefi diSanta Ma* 
ria del Monte. L’Hiftofie di quel tempo più celebrare con- 
fiderano per cofa molto marauigliofi il (òccotfo Franccfe_. 
numerofo d’aflài mila combattenti , portato in Bologna tal- 
mente naicolò , che le Sentinelle del vigilantiffimo c fcrcito 
nemico non fc nc auuidcro , acciecatc da Dio con la folta 
neuc , che eontinouaramenrc cadè . Partirti l’Eferciro colle- 
gato per quefte cofc tutto confiifò ; e i Bolografi ringhian- 
done l’Onnipotente , con folenni Erocertìoni accrebbero il 
culto nel fudetro luogo alla Sacratiflìma fua Madre Vcrgi- 
ocjc così rimanendo liberi dal pericolo del faccheggiamen- 

to. 
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to » c della forza , tntrodufiero pofeia volontaria , e pacifica- 
mente il defìderato Dominio Ècclefiaflico . In quella feofli 
della (opi 'accennata mina caderono , e fi fiacaflàrono tutte 
le Statue de i Principi , e gran Signori » quali per dar luoco, 
dopo il nuouo miracolo , alconcorfo de gli Adoratoti vi* 
ucnti * Ne gli anni poi* che fucceflero, fi videro appefi a 
quei facri muri i voti di Franccfico Rè di Francia , e di Da- 
uide Rè dell’Etiopia , eflèndo ben giufto , che l'Immagine 
di Maria Vergine Regina de' Gieli > dilcefa da Regia fiirpe, 
e madre del Rè di tutti i Rè , non rimaneflè lungo tempo 
fenza il tributo di doni regali. 

T 10 J^VINT 0 Ghiftliero & origine Bolognese, 

S Arei da molti giudicato manchcuolc Scrittore delle glo- 
rie più gloriole della noftra Patria > fe tralafciaffì di far 
memoria di Pio Quinto Sommo Pontefice, il quale benché 
non fia nato in Bologna, nondimeno merita d’efscr nume- 
rato fri Cittadini d’eflà , fe non per nafeita, almeno per ori- 
gine . Ma come potrò Icriuere a baldanza di quello gran-. 
Pontefice, in honor del quale, fe tutto quello Libro fi traf- 
mutafic nel racconto delle anioni lue memorande , a pena 
potrebbe eflèr (ufficiente a capirle. Io non gareggiarò con-. 
Quelli, che già ne iòno fiati copiofi fcrittori , anzi i loro rac- 
conti compendiolàmcnte notando , mi contcntarò d’efler 
diuenuto quali vn’Eco de’ loro accenti . Dilli Pio eflèr Bo- 
Icgnelè, te non per nafeita, almeno per origine, perche per 
t^le la facra Ruota autenticamente l'hà dichiarato, e per al- 
tre cuidcnze apparilce, che lappo Ghifilicri lùo bifauo ban- 
dito con Altri della Famiglia , in occafione di Guerra ciuilc, 
dalla Città di Bologna , prefe danza nella terra del Bolco 
d’Aleflàndria , oue ancora fi dice , che molto prima il mo- 
dtfimo cognome rifplendeua , dcriuando, come è credibile, 
con più lunga diftanza di tempo dal vecchio ceppo de’Ghi- 
•filicri di Bologna , la qual Famiglia fra le più antiche della 
noftra Patria,fù Icmprc rilguardeuole per potenza ,e> per, no- 
biltà* 
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bitta. L’fteflò Pio Quinto nemico accibiflìmo delia bugja, 
aflèrì ne’ Tuoi Brcui efler Bologna la Patria del Ibo lignag- 
gio , in honor del quale effèndo egli falito al Pontificato , 

Caperle la Porta della fi rada di Santi (aia , che per lo (patio 
di più di cento anni era fiata ferrata dopo i’efciufione di quei 
Cittadini . Lippo fudetto hebbe per moglie Geritile de’ Ca- 
netoli , Famiglia principale , e motrice di quella (èditione^i 
e da quefii due vici Antonio , che generò Paolo marito di 
Donnina Augeria , da i quali nacque nella terra del Bofeo 
del 1504. adì 17. di Gennaro » Michele , che pofeia fò detto 
Pio Quiato . Nell'anno quartodecimo della (ua età , non-, 
murando il nome , commutò l'habito fecolarefco in quello 
delia Religione Domenicana > e (e ne venne allo Studio di 
Bologna , ouc in breue diuenne Lettore di Logica > Filofofia, 
e Teologia . L'orationc , e la lettura delle vite de’ Santi lue- 
oedeua alle fatiche de gli fiudij più fàticofi, non abborrcndo 
però tal’ora la conuerfatione , ouc mofiraualì affabile con_, 
qualche vrbanità , ma fenza alcuna leggierezza , ò mormo- 
ra rione . Nella Città di Gcnoua contegni fa dignità del Sa- 
cerdotio , e trouando efler da Lorrecco Capitano de’ Fran- 
cesi facchcggiata la fua Patria , celebrò la fua prima Mcflà a S 

Sczzaio Cartello. Dopo anni ledici di lettura tenne publiche 
Conclufioni in Parma , le quali in maggior parte riguardan- 
do all’autorità del Sommo Pontefice » ed alla depreffiono 
delPercfie di quei tempi » rafièmbrarono vn ritratto, ed vn 'au- 
gurio della lùa vita , e coftumi . Quattro volte alcelè al gra- 
do del Priorato , nel quale vfficio ottimamente fi diede a 
conolccre. La (ua complefiìone inchinaua alla debolezza, 
vide nondimeno fano per beneficio della fobrietà , c la pcr- 
fuafe à Tuoi Frati , come vero antidoto della concupilccnza, 
ed alimento della (anità A i Sacerdoti diccua la Cella efse- 
re a loro, come a i Pcfci , l’elemento dell’acqua ,c che il cul- 
to diurno , e le facre lettere, erano due mammelle, fenza il 
latte delle quali l’Anima rimanala arida , c fenza frutto . Si 
compiacque della poucrtà » come gli auati delle ricchezze, 
ma decentemente rratrandola,la volfe congiunta con le mon- 
dine. AlcoJtò le confezioni di gtan Signori , e mafiìmc del 
-:~j * F Mar- ’ 
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Marchcfc del Vado. Predicò moire Qua refi me nel Capito* 

10 Prouinciale della Lombardia. Fù fatto Definitole, c nel- 
l’andare a i Capitoli , ò a i' Conuenti allignatili » per oflcr- 
uare le coftitutioni del fuo ordine, caminaua fempre pedone. 
Creato Giudice , alcune volte mofttoflì ineflòrabilc doue la 
giurtitia il pregaua . Fù d’animo , c di corpo comporto , fi 
che rare volte alzaua gli occhi da terra , c l’opinione > che fi 
diuulgò della faa fantirà , gli acquirtò nome di San Bernar- 
dino , cflèndo fimilc a lui ancora ncli’afpetto magro , ed 
afeiutto. Quindi è, che Alcuni credettero, die querto fòrte 

11 fuo nome . L’vfficio della Inquifitionc fu cagione di fub- 
limarlo , poiché mandato Inquifitorc a Como , per cagione 
d’vna introduttionc di Libri eretici , fù coftretto per la con- 
tumacia de gli habitatori a fcommunicarc il Vicario, c*l Ca- 
pitolo , onde odiato da quella Città , e dalla Plebe perfegui- 
tato co* farti , a gran fatica fc ne faggi . Perciò chiamato a 
Milano dal Goucrnatorc , per vie non conofciutc vi giunfe» 
c pure anco là filmando la dimora pericoloni, vedo Roma 
s’incaminò . lui hebbe vna nuoua efpcditione per fomiglian- 
ti affari nel Pacfe de’ Grigioni , ed a Quelli , che lo confi- 
gliauano allindar traueftito per timore de gli erctid,rifpofe-, 
c fière apparecchiato più torto a morire con l’habito Domi- 
nicano , che a deporto . In Bergamo ancora , con gran fuo 
pericolo , inquisì il Vefcouo macchiato d’erefia 5 & in Ro» 
ma crtèndo fatto Commiflario del Santo Vffido , perfettio- 
nò fommamente tutte le parti dclTvfficio fuo . Già le qua- 
lità de’ fuoi meriti a i gradi fublimi di più fegnalate Digni- 
tà l’inoltrauano . Soffrì Paolo Terzo, ch’egli ricufaflc il Vc- 
feouato di Nepi, e di Sutri , e del 1557 * l’dcflè alla porpora 
Cardinalitia , col titolo di Santa Sabina , e col nome di Car- 
dinale Aleflàndrino . Allora a maggiori maneggi eflcndoap- 
plicata la fua virtù , manifcftò ancora grindirij di maggior 
merito, e di maggiore habilità. Il Sommo Pontefice cr col- 
to in Condrtoro Sommo Inquifitorc , dignità , che in lui 
congiunfc il principio col fine . Egli non Sdegnando la me- 
moria de’ fuoi prìncipi) , ritenne fempre , fuor che ne gli atti 
publici, i veftimcnti da Frate . Diccua a* fuoi Cortigiani» 
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che penfafléro d’iwbitarc in vn Mon alierò , non in vna Cor- 
te, e li trattò più da Padre • die da Padrone , non difiur- 
bandoli , quando mangiauano, o dormiuano» la qualdifcrc- 
tezza ritenne fin quando riledeua nel Trono del Pontifici- - 
to, onde parcua marauiglia , che ne i maneggi publici, ouc 
fi tratraua di pregiudicio alla Giufiitia , fapefle poi dimofira- 
re rigidezza , e leuerita . Ei non dubitò di negare il voto 
faùorcuolc per 1’elettione di due Principi al Cardinalato, 
vno de’ quali era fanciullo , l'altro Giouinctto ; & in variti 
occorrenze diflè molte altre contradittioni -, onde elìèndogli 
perciò detto, che il Papa l’haurcbbc fatto rinchiudere inCa- 
fiel Sant'Angelo, rifpofe > A me non mancarà mai il ritor- 
nare alla mia Religione, qual’ora, per non rimanere di dire 
la verità , non potrò capire in quello Collegio ; per lo che 
il Sommo Pontefice gli limitò l’autorità di fommo Inquisi- 
tone , e lo prinò dcUe fianze del Vaticano ; onde ritiratoli 
vicino alla Minerua , fu acerbamente aggrauato dal male 
cfotina fino all'cffufionc del fangue j Quindi è , che ancora 
Ventifo m ferma credenza della cffufionc dello (pirico , diede 
gli ordini per la fua lèpoltura ; Si rinfrancò nondimeno di 
fòrze , c già volgcua <J animo al fho Vcfcouado del Mondo- 
dì*, ma fù ritenuto da’ Cardinali amici , e dalla fua nuoua 
indifpofitionc ma molto più da vnocailta difpofitionc di- 
uiha , che l’hauea preordinato non aH'andarfcnc in efilio lon- 
tano dalla Città di Roma , ma a falirc in cflà al più fublime 
Trono, in cui rifegga alcun Monarca viuente. Ecco, che il 
Papa imprcuifamente fi muore , & egli viene inafpct tata- 
mente adorato per Sommo Pontefice alli 7. di Gennaro del 
15^6. Ciò vide prima in vifione.il Cardinal Gonzaga, c de- 
ttatoli gridò a' (uoi famigliali edere eletto il Cardinale Alcf- 
fandtinove non hauerne da loro hauuto ragguaglio-. Vide 
vna lòmiglìantc vifione il Priore del Conucnto della Miner- 
ua, ma gli paruc di più, che lofio gli Iparifiè d’auanti,il che 
interpretò per vn legno della morte vicina dei Pontefice, al 
quale raccontatogli il fogno, rifpolc : IMatusfum in bis qut 
di fi 4 funt mi hi , io Dotnum Domini ibimur. Ma il Frate Som- 
mergendoli in bteue nel Fiume Paglia, verificò con Fio dan- 
w* F z no 
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no la inala interpretata vifionc . Hi fu cola molto notabile ii 
vedere il Sommo Pontefice Pio Quinto nella Captila dell * 
adoratone e fière interrogato più volte, come fi vfa, per ce* 
lebrarne l’infiromcnto , (e acccttaua ii Pontificato » & eflò 
non profètire alcuna nfpofta . La cagione di ciò fu > che gli 
paruc , che vno Ipirito gli buenafiè nell'orecchio, dicendo) 
efiergli porto vn pefo troppo grduc. fopra le fpalle , c pofcia 
parueli.che vn’ Altro Ipirito interrogandolo gli rilpondefie . 
Hai tu procurato in mudo alcuno quella dignità ? & egli lai* 
k) Dio, rifpolc, che non l'hò procurata*, anzi per feruirmi» 
lió nel Conclaue condotto vna Spagnolo , che ne anche.» 
intende la fauclla Italiana * ed allora lo ipirito gli (òggiunfe, 
non diffidar dunque della prouidenza*& aiuto diuino, e co- 
sì il nuouo Pontefice per quefte parole cauato dalla dubbi* 
tanza , accettò (biennemente l’ofFerto Pontificato . Allan. 
rnrntio della nuoua afltmtionc il Popolo Romano fi contri- 
fio, dubbiando di vederne clèmpi frequenti di rigidezza, e 
dan (ferità , & eflèndonc H Papa aùilàtoi ben più» dille, (pe- 
ro in Dio , che fi conturbai all’auiiò della mia mortele 
certamente l’opere Tue furono tali , che eguagliò con i'efecu- 
tione tutti i numeri della Tua promeflà, poiché con felcino- 
fina trapalò la liberalità de gli Altri Tuoi Anteceflòri . Amò 
fbmmamente la gratitudine* e beneficò j mcriteuoli , e maf- 
fime i Tuoi Seruidori , parendogli , che chi hauefie femito va 
Pontefice » non douefie batter più bifogno di nuouo impie- 
go di fcruitù . ■ li fuo vitto ordinario non trapaflàua il valore 
d’vn mezo quarto di Scudo il giorno. Non defraudaua de i 
foliti digiuni la Quarcfima, c l’Aducnto , & in tempi liberi 
tre volte la (cttimana , rirtorandofi con vna minima portio- 
nc di carne , fi nottiua per l’ordinario di cicorea amara bol- 
lita, c d’altre erbe fenza i fa pori del Tale » e delle fpctiario » 
anrterità non praticata da lui mentre era Cardinale, ma for- 
fè pigliata in viò , per macerar’infiemc col corpo gli (piriti 
troppo cleuati, accioche , effóndo egli pofio nell'alto foglio 
di quella gran dignità , non gli cagionartelo nel capo le ver- 
tigini della fuperbia . Vertiua panni vecchi del precedente 
Pontefice» c lotto i paoni potaua le grolle camildc di lana» 
c . . . con- 
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confórme i dettami dell'Ordine Dominicano . Mentre fede- 
ua alla tauola,, volcua (leggendoli vn’affiflente la ScrittutiL, 
Saaa ) riceucrc ndJ’irtcflò tempo rcfbcillamcnto pct l'animo» 
fortume antico» già lungo tempo trahfdato, & allora per la 
-forza, che hanno di prouocarc ali’imitationc i . coflumi de’ 
Grandi , fu torto ripigliato da i Prelati , e da i Cardinali . 
Egli eflendo auuertito , che le audienze gli haurebbero ca- 
gionata maggiore indifpofitionc, rilpolci» non eflcr porto in 
quel grado per la commodo proprio, marpcrJ'Altrui. Era 
fùbuo a commouerfì per l’impeto della colàa , ma fàcilmen- 
te ancora fi moueua ad amare » e beneficare gl'ifieffi, ccn_> 
cui fi era adirato, onde Quelli tal volta erano più profpetcfi 
in ottenner fauori . Diè la libertà ad vno Spagnolo * che con- 
tro di lui hauea fitto fàtirizar Pafquino , c gli diflc.chc flaflc 
orteruando , die cofa di lui rtnirtramcntc fi ragionaua, pro- 
mettendo * che hauutonc parte» fi. fioebbe corretto . Ei fi 
crede , che forte vergine v o del U futa dabbenaggine ne fù.tc- 
flimonio F. Arcangelo Bianco Cardinale. £’l Cardinal di 
•Teano , che lo confclsò in tutti i gradi , fece fède d’hauerb 
trouato tempre fenza macchia di peccato mortale. . Il mc- 
defimo rettificò il .Vefcouo. di Bagiiatta.,che per molti anni 
Vdi le fùe confcffioni ./ Odiò le bugie , e tanto acerbamen- 
te profetò ininmeiòa con quel Mio-, .che vedendone mac- 
chiato vn fio congiunto di fanguc , Jo difcacciò dalla lua_» 
prefenza negli toHc parte deU'cntratc conccflc . Proftfsò an- 
cora gran nimiflà con la fimulationc , per eflcr figliuola del- 
la bugia, c non poteua approuare , che alcun Principe l’ab- 
bracciaflc, come maeftra di ben regnare. Qualunque pen- 
faua di vincer feco con aufterità , c con ifpaucnti, difordina- 
ua ogni trattamento, onero egli fiproteflaua di non temere 
il martirio, e ficome Dio l’hauca foUeuato a quel grado, co- 
si poteua contro ogni autorità , e pofcanza mondana con- 
fcruarucJo. Ne i negotij grauixgm notte, forfè ad agcudarli 
con l'oratione. Accrebbe la maeflà Pontifìcia , la quale per 
la troppo indulgenza de i Pontefici , per .i fauori procurati 
da i Principi al loro faogue,e per altre cagioni era abbacata. 
Ttalponò il corra de’ Palijdd Carnevale dal Borgo di San 
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Pietro in Vaticano alla ftrada del oorlb >. dicendo , die colà 
ogni palmo .di rem -era Consacrato dall'angue de’ martini 
Nel medesimo tempo ib ne andana s piedi alle lèi Chicfc» 
giudicando quei 'giorni xflcr pm bifognofi di Schei mirfi dall'- 
ira. di JD:o .• Trattò lega' confini pcradore contro 4a portan- 
za Ottomana, che minacciaoa la guerra al Rcgno d’V rigai 
ria , gli diede aiuti » e gli ne procurò da i Principi Italiani, 

& erto perciò andando, fuppficheuolmente in proceftìòhe Sèn- 
za Scarpe >'c con gti occhi Sempre riuolti sterra, fi vociferò 
crtèr trecento anni, die con tanta piai non era andato mi 
procelTìonc alcun Pontefice <. Allora toccando con la Stola 
alcune Donne indemoniate, -è benedicendole , le liberò . Ih 
Sìmile occasione Vn’altra volte con la (ba dimostrata pietà 
traflè dal grembo delPcrefia vn Nobile Inglefe, & allettati 
dal nome della Tua fatuità alcuni Cauatieri Oltramontani, 
andarono a badarli i piedi .mostrando con vn nuouo modo 
d’honore la grandezza della loro diuorione ✓ perdio fin dii 
capo della fcala , ouc allora rifedeuà il Pontefice l cominciai- 
reno Scantinare m ginocchionc , come Sé forte data la (cà- 
ia Santa. In rantoli! Torco hauendo tcntata ifi vano Plfola 
di Malta, fi sfogò nel. Scguchte anno coli prendere quella & 
Scio , c con la perdita della propria vita aoqtiifiò Giulia nèf- 
fVngana , nel qual tempo; acefochc l'ISòla di Malta dinuo- 
. uo non portarti pericolo- perqualcbe repentina inuafione 
Pontefice artegnò cinque mila ducati il mefc per la fabbrica 
-ideila nnoua Città, (in che folle erata in- dififa, onde fi refe 
- ihcfpugnabilmenrc fortificata Il medesimo Papa- riformò 
moltifiìmi abufi ; rirtreflc in vn Lupanaio le Meretrici vagan- 
ti; aflìcurò le vie da’ Bandir! ; ferirti* \zj Bolla del non infèu- 
v darei’ prouidc d’abbondariza con cento mila Scudi in teòlf j 
pò di carestia; ed foftgno'digrarin4dinc frcc erigere tri. 
-pomposi depositi, l’vno a Paolo Quatto, l’altro ad AlfòbSò 
Cardinal Caraffa ,-C’l terzo S Ridolfo PioCarcfirutdfCarp). 

:l fuoi maggkwi impieghi fi aqgiratbòo- «torno alla Rdigiot- 
ne ,-onde lènza i beneplaciti tc#j fece publicarc » & efcquitè 
• la Bolla in Cena Domini . Proukk» che i benefici) follerò 
*■ conferiti in pedone -Cattoliche,^: da .bene , dicendo, chcfl 
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difpenfarli male , era vn fpargcrc in terra il (àngue di Crifto! 
ed aggiungendo gli aiuti a i buoni configli , mandò danari 
contro gli Hetctià di Fiandra ; fouucnne con danari * c eoa 
genti al Rè di Francia guerreggiato da gli Herctici , contro 
de 1 quali s’acquiftò la vittoria a Moncontorno . Allora allo 
fpiegarfi delle intègne dd Papa, apparuero) nell’aria huomini 
d'arme lucentiflìmc r con le fpadc inlànguinate coatto gli 
Vgonotti, vn, Capitàrio de’ quali vedendo quella terribile^ 
marauiglia , alla vera Fede fi conuertl , facendo voto fe fo- 
prauiucua itila battaglia adì feguitar Tempre le infegne di Pio. 
£fiò fu il prima a< dar pnndpio alle vifitc per i Vcfcouati. 
Mandò finoali’Indie ottimi. ordini perda Religione ; ne voi- 
le pcrmctrcraia'i .Germani la Confeflìone augufiana, come 
dcfidcraua l’Unpetadorc w anzi perciò hebbe penderò di fpo-, 
gliarlo delle irtlègnc augurali , e per mezo del fuo Legato 
l’intimorì, di ì tal : maniera , che i gli paruc d’haucr prefente il 
Pontefice col flagello in mano. Scommunicò la Regina Bi- 
mbetta d'Inghilterra , contro la quale egli volcua tflcrc il 
conduttore ddla Crociata ì ma la (coperta congiura de i Cat- 
tolici di qud Regno ,fiuocò i penfieri da quella imprdà__. 
Sì nota fica i Tuoi/ più venerabili rigori la gran circofpettione 
vfàta ncll’clcttione de’ Cardinali, de’ quali creandolcne, di- 
ccua > doucr’cflct tutti di tal conditione che meritafièro il 
Pontificato; onde non fenza vnà lunga inflanza, alla fine fi 
lafciò pcriuaderc dal Collegio a crear Cardinale vn fuo atti- 
nente, quale fri Frate Michele Bonelli Dominicano tuo Pro- 
nipote dal . canto di Torcila , eoi titolo di Cardinale Aleflàn- 
òr ino , al quale redo compartito il pelò di tutto il Gouemo* 
e quello fò. il pómo, e l’vlrimo dd fuo parentado , che ne 
riportafiè ricchezze, e dignità riguardeuoli. Fù Tempre PioV. 
apprefiò la Cfjfiianità di grande autorità , e riputatione, la 
quale hebbe grand iflìmo accrcfdmcnto da quello farli co- 
nofocre non acciecato dal lòucrchio amore de’ propri con- 
giunti, ne vinto dal defidetio di vcdcrli-ingranditi . r.E per- 
ciò nel principio della Tua cletticne , chiamò i Cardinali Pro- 
tettori delle Prouincie , e de’ Regni p od impole loro; che fà- 
cdfcro intendere a 1 Prindph^db a rRè^ctfefianon chic- 
li dereb- 
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dercbbc mai eofa alcuna per i Tuoi Parenti » non hauender 
altro fine , che là pace -, e la confcruaiione ddle ragioni ài 
Santa Chiefa. E cosi degno principio hebbe la Continuano- 
ne (come dilli) lino alla line perfeuecantc • onde il Ca<dw 
naie Aleflandrino luderto cflèndo Legato per la lega al Rè 
di. Spagna, lì fensò d'accertare i doni da Sua Mae (là, dicen- 
do , haucrne feucrillìmo diuicto dai Sommo Pontefice, il 
quale per (buuenire alla guerra centra il Tutco, priuò il me- 
dcGmo Cardinale fuo Pronipote dei Camerlingato, conferì « 
togli per la morte del Cardinal Vitelli, e lo vendè ai Cardi- 
nal Gomaro per fettantamila Ducati . Quindi è. 4 che Dpe. 
rando molte difficoltà, con dempij infoliti , hebbe nelle ma* 
ni Pedone legnatile infètte d Etri» dal Duca di Fiorenza* c 
da’ Vinitiani , c fece pcr delitto venire a Roma inprigiónò 
l’Arciuefcouo di Tolcdo( il piu ricco beneficiato di Spagna)* 
non ottante i priuitegi ampliffinti, che gode l’vfficio dell’In-l 
quifitionc in quel Regno, doue per fouraintcnderc alla det- 
ta cauta era flato mandato daH'anteccdentc Pontefice il Car- 
dinal: Boncompagno con molti dibattimenti , c rifcruc de> 
gli Spagnuoli. Ma le confiderà remo continuatamente l’altrc 
lue virtù , egli die ancora vn contralcgno d’animo grato , c 
magnanimo » cmoftrò» che ficomd a i Grandi non. man-' 
tano mai » modi.- da premiar -ia: virtù i così ndn dourebbe 
inai mancare in loro lavolontà di premiarla. Amaua egli 
con molto affitto il Duca Cofimo de* Medici , per la- pron- 
tezza dimoiata nel feruire a gl'interelfi di Santa Chiefa , e; 
defidcrando di riconolccrlo con vn carattere proportionaio 
di magnificenza, gli diede il titolo di Gran Duca , mandane 
dogli il Bteucpcr mano di < Giulio Bonelli fuo nipoiC locoa 
la/oifiho ^Eiòrcnza, c^con le proprie mani defignò la Co- 
toua , chea tal dignità riputò conucncuolc. Pofcia ricc un- 
tolo nella Sala reale in Roma » il coronò foieimemcnte nella 
Capclla ,e gli. diede lo Scettro; ne punto bebbero forza con?; 
tra di lui le querde dellimpcradorc,clie di tale autorirà ? pre- 
tcndeùa effirne manchcuoteia podeftà Pontificia » ma egli 

(èmpie con: robuftezza. d’animo *;b di ragioniti coru uMn- 
«ra: del fattoilolha tentate difefa Ddl’alttapartè^osLcaftigà 

-dar* o gU 
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gli ecccrtì, ch'crtinfc la religione de* Frari humilìati , vno de* 
quali vana , ma empiamente percortc con vn colpo d’archi- 
bugiata il Cardinal Carlo Borromeo, che pofcia nel Catalo- 
go de Santi e flato da Santa Chiefà deferitro . Ma fra l'a/trc 
uc virtu non è da tacere la magnificenza, nel deriuarc per 
“Pga diftanza i torrenti dclTacquc, e delle Fontane, nel for- 
tificar Borgo in Roma , e fuori di Roma la Città d’Anco- 
nxj e preparare vn Forte a i confini di Bologna, e di Lem- 
cardia , la quale imprcfa lafciara imperfètta, fu poi in altro 
fato vicino a Cartel Franco, ripigliata dal Barberino Sommo 
Pontefice Vrbano Orrauo > con la erettionc della Fortezza^, 
vrbana. h notabile frà l’alrre atrioni fue rifguardcuoli l'ha- 
ucr cacciato da fe vno, che gli promctreua di dare vn Capo 
« Fuqewcttiv diccndo d’hauer commodità di prenderlo fot* 
to fpccte d’amiarra , e d’hofpiralirà , il che intefo da quel Ca- 
pitano, non piu> v.ocndo cflò Pontefice, infettò lo flato di 
Santa Chiefa . Cacciò anche da Roma vno, che vantaua 
d infrenar la maniera di porre impofitioni fenza grauamtj 
de* Popoli; dicendo egli ciò.cflèrc importabile, non intro- 
duccndofi maggior numero d’arti , e dubitatori . Dinio- 
flro fegrwlatq rigore, contto Alcuni Eretici predicanti, che 
mandati a pigfrard finind Pacfc de’ Grigioni, li fece in Ro- 
ma abbruciare.. Si dite, die svito di Quelli v dòpo haucr pre- 
dicato contro di Pio vrcflò> poco, meno » 'che ammutolito, 
oc in pochi giorni mon.i Ma, già Ja memoria d’vna heroxa 
im prefa da precomzarc apprefìò tutti i Popoli della porten- 
ti , mi fpmgc a trafeurar quafi ogn'altrò racconto : Minac- 
eiaua rlmpctador de*. (Turchi di miiouer Guerra alIa.Rcpu- 
blica Vinitiana ,;pcr importZilarfi tirannicamente del belliflì. 
mo Regno di Cipri,xd ceco mentre i Vinirianl cdn l’aiBto 
delle forze dèi Pontefice „£' del Rè di Spagna mettono nel 
Mace vna'ipodbtpfa afmatai il fàuolofo Regno d’Amore /có- 
mc direbbono i Poeti) diuenne preda de"i faretrati di Tra- 
eia. Allora Pio defiderando d’impedire il corfo della Vino- 
ria , accicchc l vfurpatqre di Coflantinopoli non s'incltraflfc 
ad occupare Upriuaitra, Sedo -di Cdìaniinoi# tratto . ocoà. 
cniafc vna lega fra PiifitipPOifliani ,.c*coi>rcotairo ipirifo 
*-® G prc- 
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prediflc, che Dio haurebbe mandato la pcfiilenza » la guer- 
ra , c la cardila a quelli, che l’haueflcro rotta. In tanto i’Ac- 
mata Crifliana flà sù l’ancorc , tallendo per Generale Don 
Giouanni d'Aufìria , e per fuo Luogotenente Marco Anto- 
nio Colonna , e mentre da i Capitani fi confulta della parti- 
fa , il Papa incita Don Giouanni alla Battaglia , e fenza alcu- 
na dubbitationc da parte di Dio gli promette la Vittoràu,. 
La Battaglia con horrihilifiimi rimbombi d'huomini d’armi» 
c di fiiochi , romoreggiò nel Mare Ionio a gli fcogli Cruz- 
zclari • e finalmente conofcendofi » che il Ciclo mihtaua a 
fauorc de’ Crifiiani , refiò totalmente rotta , c diffipata per 
quella Marina l'Armata de' Turchi, e quefia fu la più fegna- 
lata Vittoria , che dopo la ricordanza de’ tempi trionfate ne 
i regni dell’acque . Nel medefimo giorno della Battaglia , c 
della Vittoria , il Papa ne fu per diuina riuelarione auuilàto* 
perche mentre trattaua negotij , c materne col Teforicr Ge- 
nerale ( fi fpiccò aU'improuifo da loro , & aperta vna fine- 
Ora , tenne vn pozzo gli occhi al Cielo riuolti » pofeia ferra- 
tola • e mofiratofi pieno di cofe grandi , non è , dite , più 
tempo di negotiofi maneggi . Andate a ringratiar Dio della 
ottenuta Vittoria . Ciò detto » incontinenti egli fteflò. con 
le mani giunte s'inginocchiò . Sente il Papa il (uccellò di 
quella Imprefa a i maggiori Potentati del mondo , infilan- 
doli alla deprcteone della potenza Ottomana , e vote , che 
Marco Antonio Colonna facete riuedere al Campidoglio 
Romano vna fembianza de gli antichi Trionfi • Ma mentre 
per 1 anno feguenre fi vanno machinando i neceflàrij appa- 
recchi « il Pontefice s’infermò d’infermità renale, e per con- 
trafegno della fua mone l’aria , l’acqua, e la terra ftrepitaro- 
no con fùlmini;, con innondationi , e con terremoti . Non 
vote ammetter Medici , che li roccatero le reni , credute in- 
fido lite , non gli etendo mai fiata veduta tal parre, e me- 
dicandoti da fb fiefiò con la patienza , non altro chiedcua a 
Crifio, che l’accrcfcimcnto de’ dolori, e della foterenzt_. . 
Vote anche nel Venerdì Santo eter portato nella protema 
Capclla , ouc difcalzo con (cruore dell'animo , c debolezza 
del corpo, adorò il Crocififlo ■ Crebbe poi così l'opinione 
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del Tuo male » che fi diuulgò per nitro vna falfa fama della 
fua morte , e giungendo fino a Coftantinopoli a lufingame 
l'orccchic dell’Imperador de’ Turchi, con pompe di filochi, 
e di varie allegrezze ne fece grandiffima (èrta . Ma il Papa 
riforto improuifamentc dal letto nel giorno di Pafqua , diede 
pubicamente la bcnedittionc. Si rinouò nondimeno in bre- 
uc la fua indiipofitione } e prima, che maggiormente s’ag- 
grauaflè, volle vifirare a piedi le lètte Chicle, dopo la qual 
fcrica riponendoli nel Ietto» vide profiìmo l’vlrimo giorno 
della tua, vita* onde con la lettura di varij Salmi* e della paf- 
fionc di Chiflo, fi fece paflurar l’Anima da gli affilienti, e 
Conofeiuta la tua Canufeia di lana, che Tempre portò, non 
coprirgli le braccia , al meglio, che puotè, fpinto dalla fua 
verecondia , «‘ingegnò di coprirfele. E giunte le mani in_, 
atro (iipphchcuolc , congiunte diuotamente lo fpirito al lìio 
Creatore , nel primo giorno di Maggio deH’anno 1^72. le 
lue carni rimafero morbide, e trattabili , come le fodero (la- 
te d’vn corpo viuentc, e vi bilògnò l’alfillenza delle Guar- 
die per difenderlo dal Popolo , c’hanendo vna grande opi- 
nione della fila fàntità , concorrcua frequentemente per in- 
uolainc qualche reliquia . Alcune Meretrici eden do venute 
a vifirare il cadaucrc » per rallegrarli di vedere edinto vn’a- 
cerbo nimico ddl’incohrincnza , ritornarono in dierro pen- 
tite de i loro eccedi . Diede finendo molti contrafcgni della 
futura fua Beatitudine y fri i quali oltre i deferirti nd prece’, 
dente racconto, è miracolofa l’anione, che vsò con l'Am- 
bafeiadordi Polonia» il quale richiedendolo di qualche re- 
liquia da portare al fuo Rè , conforme alla prometta fatta- 
gli , cdò Pontefice fmontaro dalla letica , raccolfe nella Piaz- 
za dei Vaticano vn pugno di pohicre , e gite la pofe nel fòt- 
doloMO v Stupirono gli Affittenti doll’irtipròuifà qualità del 
-dóno, mia maggiormente l’Aflnbafciadore tot nato a'Cafa fi 
-riempì di tnarauig'ia , e di dtootidfic , quando «’accoifefe 
llidcrta polo ere cflètt aramaffàra col fangoè*; Biiden/i cer- 
rilfima , clic quel terreno del Vaticano , benché non da ve- 
duto da gli occhi nolìti*, e rutto coperto del (àngue de’ Mat- 
tai. Fò ancora d’ammiraticne ftòpenda il Crtjcififlb , che 
* G 2 vo- 
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volendo il Santo Pontefice baciargli i piedi , in queH’atto gli 
ritirò , conofecndofi pofeia cflèr fiati auuelenati da vna ma- 
no così empia , e factilega , c’haoea procurato di far mici- 
diale d’vn Tuo diletto l’Autore della commune falute . Do- 
po la morte di Pio » per la fua interccflìone , e per virtù de 
gli Agnus Dei da lui confacrati » fi fono liberate molte pcr- 
tònc da grauiffimi pericoli , da varie infertilirà > dall’aflèdio 
de gli fpiriti maligni »■ e da gl’impiti inlàni dell’onde marine. 
Scicglio nondimeno fra tutti i miracoli quello, che balenò 
in Agabra , Caftd'o del Duca di Seflà in Ifpagna , oue ef- 
fendo abbrucciato nell Oratorio dd; fuo Palazzo tutta la fujf* 
pclkttiic della MvfTà, e liquefatte le. Immagini d’argento, & 
i Candelieri fopra l’Altare , (blamente i due ritratti di Pio ri- 
mafero illefi dalli violenza del fuoco ; Quello ch’era di car- 
ta (opta la porta , refiò alquanto affumicato , e quello ch’era 
di tela cade l'opra l’Altare , il quale cflòndo coperto con vn 
tapcto , il tapcto rimafe tutto abbrucciato , eccetto in quella 
parte , che dalla caduta immagine fu ricoperto . Lettore, 
che con ammirarione intendi quefli fucceffi , fe brami di 
prouocare a tuo profitto le gratic di così gran Patrocinio, 
procura d’honorarlo non meno con la marauiglia , che con 
la diuotionc . Il Corpo di Quello Santiffimo Sommo Pon- 
tefice fu trasferito dalia Chiefa di San Pietro a Quella di San* 
ta Maria Maggiore di Roma , fotto il Pontificato di Siilo 
Quinto, nel nono giorno di Febraro. 

Alcuni Venerabili CAPVCCINl. 


I N quella guifa , che i (coondi geniti dell’humana generò 
tione fogliono vfeire alla luce, con madore viuacità di 
{pirico » che robuficzza di corpo, pare ancora , che l’ordine 
de’ Capuccini , che fono i più (cretini figli della Religione 
del Serafico Patriarca , portando i*an ime più fcariche da i 
mondani granami , l’habbiano ancora più cfpeditc ad inal- 
zarli al centro del fommo bene . £i pare , che fotto la vil- 
tà della foro cuculia Rapprendine meglio i documenti più 
'".ài .. .» Pw- 
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pretiofi della fapienza ; pare , che folto le ceneri del loro ci- 
lido meglio fi fomenti il fuoco della carità , che i loro pie- 
di ignudi con più ficuri partì calchinole vie (pinole, che con- 
ducono alla cclefte Gierufakmmc» La noftra Patria afcoltò 
già con grande applaufo quel gran Patriarca Predicatore-.. 
L’inuocó dopo la fua gloriofa morte per tutelare , ed hora 
accoglie lui fteflò moltiplicato nel numero de* fuoi Religioni 
figliuoli. La Re igionc de’ Capuccini hà veramente fantifì- 
cata con la fua habitatione la Città di Bologna ima non mc- 
no fi può dire , che anch’erti da Bologna fiano flati accrc- 
fduti di Santità. Di ciò primo di tutti ne può fare abbon- 
danza di fède Frate Domenico da Bologna Sacerdote! che 
hauendo fpefi cinque anni con gran perfcttionc nell’ordine 
de gli O Attuanti , palsò nella nuoua Rcljgonc de’ Capuc- 
chi , riccucndoui le regole ! Se aliai più perfèttamente por- 
tandoui gli efempi della riforma. Parcua, che viuendo egli, 
1 anima. tua hauefiè fatto dipoi rio da i (enfi , c dal corpo , 
tanto era poca la parte , che concedeua alle neceflìtà della—, 
natura . Gli habiti più logori cKggeua , per prouar meglio i 
rigori della fredda flagionc . Portaua d’ogni tempo i piedi 
ignudi ! c fenza pianelle, e foura le ignude rauole con trc,ò 
quattro horc di (ònno intcrrompcua l’orationi , che per le-» 
. lunghe notti diuoraroeme connnuaua . I luoghi (oliti delle 
we preghiere erano per Ip più folitarij , oue lontano da gli 
«uomini crcdcua di rittouarc più fàcilmente Iddio. Vna fol 
volta il giorno rifloraua col cibo le perdite della natura , e 
tal volta con foto pane, cd acqua; c maflìme le vigilie del- 
la Beata Vergine, le cui fefle preueniua con particolar rigo- 
re d'aftjncnz.i , c maggiore abbondanza di fuppliche . Quin- 
di e, che nella Tofcanai douc era deferirto » hebbe fama di 
uiperarc in fantirà ogn’altro Religiofo. Al fine eflendo infi. 
gne per moiri miracoli, Ja memoria de’ quali è perita , refe 
lo fpirito a Dio nel 1551. Ma partiamo a dire di Fra Egi- 
dio Laico , da i Bagni della Porretta , che è vna terra della 
Regione alpcflre della Città di Bologna . Egli hebbe il dono 
della fapienza infoia , fi che lènza l’eflcrfi adoperato nell’ap- 
prender lettere » dichiaraua i fenfi più reconditi della Sacra 
: Sai 1- 
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Scrittura j e cotanto s’inrcrnò ncll'amicitia di Dio , che con 
profetico fpirito profèriua i fccrcti dell’eterna Prouidcnzt_, . 
La (ùa felice morte fucceflc dell’Anno 1566. nella Città di 
Macerata , d’onde per retta via fall alle contrade della celede 
Gicrufàlcmmc . Vn’ Altro Laico chiamato Fra Onofrio da 
Bologna, nella rudetta Città dell'Anno 1579. dormì nel Si. 
gnorc . Alla fua fantimonia , e compimento di tutte le virtù, 
s’aggiunfe la chiarezza de’ miracoli , poiclie col fegno della 
Croce repentinamente fanò vn’idropica chiamata Girol^ma 
della medefima Città , che a crocefcgnarla l'hauca con gran 
fiducia richiedo ; e col medefimo (ègno ftcH'ifledà Patria- li- 
berò Franccfco Ricci Capitano di Fanteria » clic portaua crin- 
giunri i dolori articolari a i tormenti della podagra . Mi_. 
non è già l’vltimo frà quedi in eccellenza di Santità Fra 
Alcflàndro da Budrio» Cadello illudrc del Territorio d Bo- 
logna, le cui perfèrtioni nel corpo, e nell'animo a marmi- 
glia imprede prouocarono il Generale debordine a dire di 
lui , mentre era Nouizzo , che non gli pareua , che Adamo 
liauedc peccato in vn’huomo così perfètto . Fra Mario fiio 
Maedro il vide vna volta in orationi, e nell’rdcdò tempo 
(tendergli dal Cielo (òpra il capo vna lucidifiìma corona , e 
domandandogli , che cola allora meditaua di fourahumano, 
egli nfpofe . Oimè , Padre , che le mie oratoni fono date 
conrinuamcntc diffamate da càttiui penfieri •, onde in vece 
di godere vna diuota meditatione, liò (èmpte prouata la in- 
qu ctudinc d’vrt dubbiofo combattimento . Così il Padre 
Maedro fu certificato) che la corona veduta era data vn fe- 
gno non di contcmplationc , ma di vittoria . Finita la pro- 
batione del noni fiato, vn’altro vcnerabil Padre odèruò, che 
(òpra di lui (applicante , tre corone (iicceflìuamentc difeert- 
dcuano, e richiedendo d’edere informato della bellezza dèlie 
fuc meditationi. Hò tenuta, rifpofe, vna medirationc per- 
turbata da tre generi di ficriffiriic tentationi , chè nii hanno 
conucrtita l’oratione, ch’era riuolta hi Dio) in vn continuo 
contrado contro il Demonio. Vn’altra fiata ancora edèndo 
in Faenzà , e dimorando nella Chicli a colloquio con Dio, 
il Demonio l'aflàlì con vna tctuariooc di libidine , talmente, 
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che fcntcndofi in gran pericolo di darli vinto a gli alletta- 
menti di così lufinghcuole nemico; dopo hauer da varie Gic- 
rarchie chiamati gli aiuti cclcfti, voltoffi alla Beata Vergine, 
inuocandoia ardentemente a iouuenirlo, acciochc ella corro- 
borando le forze della lùa volontà , fuperaflè le violenze de 
gl’inganneuoli ddidcrij . Allora foggi la temanone , corno 
nebbia a i raggi del Siile» ed vn Padre certificò hauer vedu- 
ta Maria Vergine in quel tempo con le proprie mani coro- 
narlo con vna corona doro, argomenti chiaritimi , quanto 
ua colà piu meritcuole il vincere vna rentatione, che com- 
pire vna mcdttatione , e che non farà coronato , (è non_» 
Quegli, chaurà legittimamente combattuto . L’vltima im- 
prela di Fra Al diandro fo il fofFrirc con tutti i numeri della 
patienza vna graue calunnia , che appreflò i Superiori gli fu 
attribuita » ed al fine apparendo la fua innocenza a far ficura 
tcrtimonianza della fua Santità , s’infèrmò a Verucchio , ouc 
era Prcfìdcnte alla fabbrica di quel nuouo Mona fiero, e Icn- 
tcndofì vicino a render lo fpirito , domandò d’cflcre in quel 
mentre dirtelo in ferra , volendo forfè lignificare , clic fc ad 
vno Imperadore (come diflè Vtìpafiano ) è conucnicnte il 
morir rtando in piedi , ad vn’humile fc ruo di Dio , il morire 
in terra lupino fìa conucneuolc . Così dell’Anno 1580. il no- 
Beo RcligtcCo Anteo riforfe con l’anima alle glorie dell’eter- 
nlà . Dopo i fudetri meritano ancora d’eflèr nominati due 
Frati dell’ordine iddìo , e dell’irtcrta Prouincia . L’vno fù Fra 
Simonc da Budno , e l’altro Fra Mattia da Santa Agati_,j 
Quegli nlplcndè per zelo di regolar difciplina , per humiltà, 
pe* aftinenza, e per molte altre virtù del 158 a, E Quefti è 
lodato d’innocenza di vita , e di purità d’animo, Se hauen- 
do hauuto di Dio alcune vifioni , nel morite Ipirò riden- 
do » e pi?no di alerte confolatione . 

J V/- -Jtp <r ,r - ?) flìòrf/jÌ!) * *'! imi v!‘ 

Era ANSELMO da Bologna. J 

I L cognome di Fra Anlclmo da Bologna Predicatore Ca- 
puccmo » non è da me tralafciato , ò pei trafeuraggine 
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difodisfare a’ Lettori» ò per imirare la confuctudinc di qacl- 
la Religione» ma folo perche, ne di quello , ne d’alcuno de* 
Capuccini Bologncfi , che fono morti in concetto di Santi- 
tà» hò potuto venire in cognitionc della Famiglia, con tutto 
che dalle croniclic , e da t più vecchi Padri debordine rftef- 
lò, io me ne fia andato mendicando la defìderata notitia. 
Paflarò dunque a ragionar di queft’huomo, che 1 per conrra* 
fogno d’efler tutto di Dio , non ha lafciato di fe alcun vcfti- 
gio mondano . Fù intelligente in giouemù di lettere hùtiia- 
nc, e (òflentò nella Patria Condufioni di Filofofia, polcnj 
dopo i trent*anni entrato nella Religione , come fc haueflc 
infieme con ogn’altra cofa abbandonato ciò, che apprefertd- 
le Scuole terrene , fi rnofìrò talmente inetto nel primo anno 
della fua probatione , che non fa pendo leggere nel Còto, ed 
a menfa lenza molti errori , fù priuato di tali efcrcitij , e mo- 
ftrandofi (lupido ancora nell’altrc occorrenze , hebbe cerreti 
tioni frequenti dal Maefiro , e dal Supcriore , le quali fop- 
portando con molta patienza , compensò con la interna vir- 
tù la melenfagginc efteriore . Onde con molti cncomij vieti 
celebrata la fua móka orationc , la patienza , l’htimiltà , Pvb- 
bidienza , la fimplicità , e lo (prezzo di fe medefimo ; Quin- 
di anuenne» che eflendo ammefl© al Saccrdotio, móflrofl» 
pofleflbrc di quelle perfezioni, che Altri non confcgurfcono 
lènza molta tacici . Seppe frà l’altre proue maggiori frenar 
la lingua così bene , che mai con cflà non offefe alcuno , co- 
nofccndo,che troppo ciecamente s'ingannano coloro, che 
credono di vjucrc innocenti i allenendoli dal ferro, ma non 
s’accòrgono,che vibrano la lingua a guifa difaetta pungen-* 
te . Domò il fuo corpo talménte» che non guflaua , e non 
defideraua eolè-'dcfi durabili ,cd appcttibillv Haiiria voluto' 
viuere fenza cibo , e contra (landò col fenfò dell'appetito cón 
più ammirabile, che imitabile efempio, fi trattenne alle vol- 
te fenza mangiare fino, al terzo giorno . Ma conofcendo il 
bifogno deira natura , fi lafciaua dalla prudenza, e dalla di. 
fcretione interrompere l’adempimento di così modruofo di- 
giuno . Hauria voluto viuere ' in carne lènza' le occupar ioni 
carnali , perciò ò contemplando ,ò f accodo orationc , ò prtf- 
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dicando» fi adoperò di mortrarfi di vita veramente Sacerdo- 
te» de angelica . L’oratione d’vn tanto huomó fu così pro- 
digiofà , clic maggiore il fece apparire dell’humana condì- 
rione i ne lenza marauiglia de’ leggitori fi poflòno raccon- 
tarne i fucccfiì . Egli vn giorno , mentre era Guardiano del 
Conuento di Forlì, refiando in Coro a fare orationc, come 
lolcua dopo l’hore del Mattutino , nel mede-fimo tempo An- 
gelo da Capua Laico , che oraua in Chiela, vdì vn remo- 
re , come di pcrcoflà d’vno fchiaffò dato nel Coro , e Cubi- 
to Jcuaroli di ginocchionc, coric a vedere , che cola fianca 
cagionato quel non conofciuto firepito, e vide Vna Donna 
molto riguardinole vefiita di bianca verte ( che poi conob- 
bc ertèr la Beata Vergine) che teneua il capo d’Anfelmo nel 
proprio Icno j e virtola in vn Cubito, ella (pari da gli ocelli 
di.ll ino, e dell’Altro di loro. Il tutto originò dall’inuidia 
del Demonio, che vedendo pregare così ardentemente A n- 
^Imo, gli diede vna ceffata gagliarda, e riCuonante, onde 
lubito la B.ata Vergine venne a raccorgli il capo nel Ceno 
per confolarlo . In tanto Anfelmo ertendofi accorto , che Fra 
Angelo era ftato Ipettatorc della vifione, gli commandò con 
Teucra proibitione, che non ne parlaflc ad Alcuno. Diflbn- 
dcua lagrime , celebrando la Meflà; ed vdendo la leuationc 
del Sanritfimo Sacramento , in qualunque luogo fi trouaua, 
prortrauali in ginocchionc ; & ancora da lontano adoraua il 
bcnigniflìmo nortro Signore , che ndl'Hoftia SacroCanta fi fà 
Pane cottidiano» bramolò di nodrirci per la vita eterna . Si 
creJc , clic haueflè molte vifioni , e riuelarioni , le quali fi 
compiacene di tacere per humiltà . Gli vfeirono nondimeno 
dalla bocca le feguenri, che da tacerli non fono. Campan- 
do vn giorno Fra AnCelmo con Fra Mafiìmino vedo R_- 
penna, per prouccare il compagno a qualche diCcotfo fp r- 
tualc> lammonì, dicendo. Fra Mafiìmino vorrei , che non 
parla fumo più delle coté del mondo $ ò bisogna Tempre Ta- 
cere , ò parlar delle cote diuine , Alle volre Giesù Ctirto» 
ftando io in oratione, mi hà detto. Antèlmo , Ce mi vuoi 
etlcr caro, guardati da i ragionamenti Immani, e parla tem- 
pre; delle coté mie. Vn’altra volta facendo orat.onc in ca- 
* / H mcr^ 
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mera , & c fiondo chiamato da F. Bernardino da Reggio > 
Sacerdote, per occafionedi certi affari , rifpofe; F. Bernardi- 
no Dio vi perdoni il male, che haucte fatto . Voi mi ha» 
ucrc leuato vn’ottimo godimento damammo» perche veden- 
do io in Cielo mio Padre , c mia Madre a faccia , a faccia, 
io trattaua con loro del modo di venire a ragionamento con 
Dio. Non fenza verifimilitqdinc dirti: qucfto dcllVno , e del- 
l’Altro de’ Genitori, perche erano morti ambidue,dopo vna 
vita molto pia , con comtnune opinione della loto falutej * 
Fece anche fide della predizione diquefto amico di Dio Eli* 
fabetra, Suora del Terzo ordine Francifcano, la quale erteti» 
do molto vana nel fiorire della fua prima età giouinile.hcb- 
be da lui lòuentc in tal guifa la correzione . Che dirai Eli- 
fabetta , quando ti pareranno immonde le monditie del 
mondo ? e che odiando ogni pompa ti vefiirai di que(h_, 
verte di cenere? le quali parole fentiua ella con molto difgu- 
fto , ò fi partiua per non vdirlc ; ma fàcendoui poi fpcfiè vol- 
te riflcflìonc , fi mutò di volere , & andofiène colà , do- 
ue fi fondaua vn nuouo Monartcro di Capuccine,frà le qua- 
li trattenuta d’entrare per vna grauc infermità , fi veftì dell’- 
laabito del Terzo ordine della medefima Religione . E’ fcrit- 
to ancora, come la Principcfià di Stigliano, figliuola di Ve- 
fpafiano Gonzaga , che la propria grauidanza non conofcc- 
ua , fù auuifata da lui d’haucr concepita prole mafehile , e fi- 
gliò dopo nouc meli conforme alla predizione . Fù Frate 
Anfelmo molto chiaro per la predicanone, cd era folito a 
riprendere liberamente i peccati, di modo, che vna volta in- 
contrandoli in vn'huomo pertinace ne’ Tuoi misfatti , e che 
altre volte haucua in damo ammonito , riprendendolo gra- 
uc mente con veemenza di parole, e di Pentimenti, gli difiè. 
Guai a te, pertìmo huomo , fé non ti rifblui a far l’emenda 
delle tue colpe , io farò , che hor’hora tù vada all’Inferno. 
Ed egli atterrito da i detti di lui , che parea , che hauefie nel- 
la bocca gli fpauenti del tremendo Ghidicio , fi mutò d’ani- 
mo , e deporto l’odio inuecchtato , fi profcfsò ( facendo la 
pace) amico de’ Tuoi nemici . Similmente hauendo predi- 
cato vna volta , efaggerando contra vn publico peccatore-. 
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lenza alcun frutto , & incontrandolo polcia in vn vicolo . lo 
(gridò acerbamente con fomigliantc parole . O perfido ne- 
mico di Dto > e de gli huommi , figliuolo dell ira , e fptcz- 
zatore della diuina mifericordia » fino a clic tempo prouoca- 
rai contro la tua feeleraegine l’ira di Dio viucote ? guarda la 
sù , e vedrai , che già già la fpada di Dio ftà apparecchiata 
contro di te» (e quanto prima non procuri placarlo con la 
penitenza » e lauare i tuoi peccati co’ Sacramenti . Qurrttj 
parole furono tanto aiutate da Dio , che il Peccatore pro- 
fìratofi in terra , fi dichiarò pentito de’ Tuoi misfatti ; e con 
lodeuol fama di viuere continuò pofeia il periodo d’vn fa- 
luteuole pentimento . Quindi volle j'Onn ipofi ntc , che con 
legni , e miracoli fodero le prediche di F. Anfilmo ftgnala- 
tc ; perciò predicando in Sa duolo Cartello famofo nel terre- 
no montano del Modanctc,col fegno della Croce fanò not- 
ti infermi , fra’ quali vi lì annoucta vna Pedona della Fami- 
glia de’ Ferrari . Similmente col mede-fimo (aeratili mo fe- 
gno liberò m Bologna Suor’Ekna Orlclla del Terzo ordine 
Francifcano, che affiata dal grauc dolor di certa, era rifiuta 
per due giorni digiuna . Il modo fu , ch’egli andandoli a 
ridonare, la fegnò, da lei pregato, con la Santa Croce , Se 
ella lubito fi rifanò. Vn’Altra detta Franccfca della Fumighi 
de’ Baldi, del Terzo ordine irtcflo,e della medefima Città, 
trouandofi infirma di difpcrata falute , hauea perduto infie- 
n»c con gli alni fi-ntinocnii l’vltimo di tutti, che è lVdiro. 
E già sù l’hora v (frema del morire eflendo Anlclmo andato- 
la a vifitarc , la chiamò altamente nell orecchio » dicendo , o 
Franedea, & ella tenendo gli occhi ferrati, nfpolc ; chi e, 
die mi chiama , ed egli (oggiunfe , apri glj occhi , e rimira- 
ci • Ella haucndoli aperti, reflò così vigorolà per Io (plendo- 
re, che vide attorno di lui • e per le fante parole, clic vfci- 
rono dalla lua bocca , clic in breue fi vide rcrtituita alla fini- 
tà . Ma benché porti ndi’vitimo di querto racconto , non- 
dimeno meritano le prime ammiranoni gii ertati d’vna (ua 
clcmoiina , che fece nella Città di Forti. Trcuauafi il Popolo 
di quella Patria , non meno che gli Altri delta Romagna » 
e del Bologndc , afflitto da. mifera cardila de’ viucri i e la 
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terra , madre communc a tutti i viuenti , già che in quelle 
parti non era badante a cibare i Cuoi figli , era ridotta in_» 
molti luoghi ad aprirli le vifccrc per fcppcllirli . F. Anfclmo 
commiferando alla miferia di tutti» non mancò» conforme 
alla tua poucrtà > di (occorrere a i bifogni d’vna Cafa fame* 
lica, alla quale donando vn piccioliflìmo pane, che a pena 
in dieci particelle fi porca compartire , nondimeno con eflò 
lolo fatto dicci Perfonc di quella Famiglia , fino al giorno 
feguentc . La fua vlrima predicanone fu nel Cartello di Tof- 
Tignano , doue chiamando fu’l pulpito gli huomini a Dio , 
fi lenti egli fteflo chiamarli da Dio > perche aflàlito dalla fb- 
bre , predille la fua morte vicina , al compagno > col quale 
incaminatofi al Conuenro d’Imola » iui dopo il Sacrofanto 
Viatico, del 1590. prefe la via dell'immortalità. 

F. CIO. FRANCESCO Ja Bolo^nd. 

F Ra Gio. Francefco da Bologna , dell’ordine Capuccino» 
ci mortra con la fua vita vn'cfcmpio di correggere i pec- 
cati grandi con vna gran penitenza. Il nome, con che egli 
fù chiamato al Santo Battcfimo , fu Tadeo , ed vfcì dallo 
vifccrc materne con cosi horrido afpetro » che clTendo poi 
crclciuto in età , mctteua paura col guardo » e venendo fo- 
ucntc a qucrtionc con molti per leggicriflìmc cagioni , di- 
uenne iniicmc odiofo, ed infopportabile a tutti. Perciò nel- 
la Città di Roma gli furono fparate quattro archibugiato, 
cd in Bologna le palle piombate d’vn’altra il miflcro a peri- 
colo della vita . Era la fua colera alimentata dal gioco delle 
carte , materia molte volte cagione di varie fcelcratezzc , ò 
almeno (leccato dccrando» in cui gli amici inimicabilmen- 
tc duellando , fi fuenano l’vn l'Altro il fanguc de i patri* 
monij , c delle heredità . Efercitò sù le tauole tutti gli vii 
immoderati delle viuande, c de i vini , accompagnando con 
tal vitic , non mai folitario » le sfacciataggini della LuQùria , 
con meretrici) amori , di tal maniera pcrfeucranti , che non 
daua fpcranza di riforgerc già mai dal fingo tenace delle fue 

prò* 
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profónde immonditic . Ei nondimeno riforfe, porgendogli 
Dio la mano della Tua ineffabile predefìinationc . Era cela 
confiderabilc il vedere > come ftà tuoi vitij rifplendcuano al- 
cuni lampeggiamenti di nobile , ma fuggitola virtù ? perche 
fe ben Cubito fi adiraua» in vn (ubito ancora fi dimofiraua 
placabile, e facilmente condonando ('ingiurie, non ritencua 
dentro (c ffefio nafeofo il veleno de gli edij , c delle mali- 
gnità. S’interponeua volentieri nelle difcordic, per compor- 
ne la pace de gli Altri , c giocando non fù mai vdito profe- 
rir parola contro il tremendo nome di Dio. Non negò mai 
elemofina à Poueri,c tal volta fi cauò monete d’oro di bor- 
, e diedele a i veramente neceflitofi . Quindi originò il 
principio della fua conucrfione, perche effondo in Vinctia ri- 
tornato d’Vngheria , diede vn ducato d’argento per elcmo- 
fina ad vna Donna , che vide hauer’vn Bambino in braccio 
d’ineff imabile , e da lui non mai veduta fomigliante bellez- 
za , e nel giorno fcgucntc haucndola di nuouo incontrata col 
fanciullo addorno , di maggior bellezza di prima , fi formò 
per marauiglia vn pezzo a mirarlo , c donato alla madre vn- 
alno ducato, fi mife a foguirla, per imparare la fua cafa,ma 
dopo alcuni pafiì haucndola perduta di vifia , s’accorfo per 
quefio, e per altri argomenti, ch’era la Bcatifsima Vagine 
col Bambino Giesù , che a miglior vita lo richiamauano, 
moflrandogli viuan>entc infieme , quanto fia vao , che hab- 
biamo Cnfto ne i Poueri . Digiunaua ogni Vcnadì in ho- 
norc della Pacione del Redentore » c da tal foruenza di di- 
fcndac la Religione era rifcaldato , che fc ne andò in Vn- 
ghcria Soldato a Cauallo, volontario, e fonza fìipendio, nel 
tempo* che il Turco combatteua quel Regno. E per amor 
folo della medefima militò in Francia contro gli Hcretiri , al 
tempo di Carlo Nono j ma erano i Tuoi viti] maggiori delle 
virtù * le quali doue tiranneggia il peccato mortale , fono ri- 
dotte a viucre in foggettione , ò a diuenir femmine . La (ha 
Madre raccomandaua continuamente a Dio con orationi, 
c con pianti la di lui conuerfione , e rimanendo poi confo- 
lata, prouò , che dii femina con la pioggia delle lagrime, 
alla fine mieterà in allegrezza . Egli ttouandofi in Bologna, 

ritor- 
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ritornato dalla guerra contro gli Herctici , vdì in San Petro- 
nio vn Predicatore Dominicano > che con molta preghiera 
domandaua a Dio la conucrfionc (bla ddl’Anima d’vn pec- 
catore > la quale efaggeratione gli ferì viuamcntc l’animo, 
parendogli, che s’intcndcflc dellanima Tua , e comprntofi di 
tutto cuore, prete a dire frd fc medefimo . Tadco, hai edi- 
to il Predicatore quel che dice ? egli addimanda a Dio l’Ani- 
ma tua , perche vai differendo? perche non rifolui d’atten- 
dere vna volta al fcruirio di lui ? tèi Cario ancora di piaceri , 
c di fcclcraggini ? horsìi finifei vna volta di viuere vitiofa- 
mcnte , c la dando la ftrada delle (olite iniquità , entra nella 
via della virtù, c della falute. Quelle cofe furono dette con 
tal fentimento , che propoftafi la mutatione della vira , la mu- 
tò con immutabile perfeueranza . Si confettò , lafciò le fò- 
lite compagnie, ed alla Chiefa delia fua conucrfionc fi rirì- 
raua (peflò, dimorando in ginocchione auanti vn Crocififlò 
tre , ò quattro hore afsiduamente , e con attenrione , per Io 
die il Demonio procurò di diuertirlo dalla incomirrdata lùa 
dabenagginc , c mafsimamcnre vna volta , che vnar ftmina 
gli entrò ignuda nel letto; alla quale occafione così profu- 
ma , e così pofiènte , fece refiftenza con tutte le fòrze • c col 
diuino aiuto riportò vittoria d'vna delle più pcricolote batta- 
glie , che contro di noi prepari la militia della vita hu trema. 
Hebbe alla fine penderò di ridurfi a far penitenza dentro i 
Chiodò de’ Capuccini , ma non fopendo la diuina volontà, 
c domandandola diuoramenrc al Crocififlò foliro in San Pe- 
tronio ; Quello due volte chinò la refta , ond’egli fenza dila- 
tionc ricorrendo al Generale dell’Ordine , hebbe lettere , che 
gli conccdcuano rcflèr’ammeflò all’anno della probatione. 
Fri tanto Satanaflò, perche non entraflè nella Religione, e 
per atterrirlo, gli foce vna notte ftrepito grande nella Came- 
ra, c kuandogli la coperta, mentre dormiua, e Orafe man- 
dola , «amoreggiò di modo, che lo deftòi ma per qucfto 
non ritardato di profegnire la ben cominciara imprefa , en- 
trò nel Nouitiaro de’ Capocarri , facendoui quel profitto nel- 
le virtù , die può ridurre vn fcruo di Dio a compire tutti i 
gradi della perfcttionc. L’humiltà malsanamente così lo ri- 
dulie 
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dulìe allo fprczzo di fc medcfimo , che hauria voluto , fe gli 
follò ftato concertò dal Confò flòre , andartene per Bologna 
con la corda al collo , chiedendo perdono de gli (caudali , c 
de gli eccelsi della vita pallata . L’iflcflà humiltà il perfuale a 
rifiutarle offerte amorcnoli d'Antonio Cardinal Fachenetti, 
( che poi diuenne Papa Innoccntio Nono ) il quale impetrar 
gli volcua la difpenfa a gli ordini (acri , proibitagli per cauta 
di molti homicidij comincisi , onde (limatoti per Tempre 
indegno del Sacci dotio, volle, per cfler più negletto, rima, 
ner nella fchicra de’ Chierici . Col fondamento di queffa vir- 
tù diuenne tale, che niflùno fu più poucro * più modeflo, c 
più auftero di lui. Alcuna volta cflèndo ingiuriato, moftrò 
i Temi della (ecolare habituara cTcandcicenza ; ma con ranto 
medicamento di (ùfleguente deprclsione di (è medcfimo, 
che le fu occafiorc di maggiormente meritare. Hebbc mol- 
te volte l’cflafi orando , ò dicendo l’Officio in Coro , & in 
altro luogo $ ne per alcun remore, ò ftorgimcnto'di mem- 
bra fi rifentiua , ma folo quando l’impeto dello fpirito fi mi- 
ligaua , ò ciò gli era commandaio dall’vbbidicnza , ò per 
Tamor di Dio , e de’ Santi dal Tuo Superiore. Vna volta nel 
Conucnto di Modiana il Guardiano diflè ad vn Sacerdote, 
che andando in Cartello pigliaflòper compagno F. Gio. Fran- 
cefco, quale, mentre oraua in Chicli, era (lato rapito in_. 
ertali \\ c quelli in damo richiamandolo forte , non fi rifentì 
mai , (c non quando diflè di richiederlo per commandamen- 
to del Padre Guardiano . Occorìé nel Conucnto di Cartel 
Bolognelè * che rtando in ertali nel Coro, vn Frate , perche 
era di notte, impetuofamcntc vrtando in lui, lo gittòper 
terra , & egli pian piano , nella medefima ertali pcrfcueran- 
do, fi rizzò, come ftaua. Nella Mirandola fimilmcntc re- 
citandoli in Coro l’hore Canoniche , fi foleuò in ertali sù le 
punte de’ piedi con, le braccia aperte; e di nuouo nel mede- 
fimo Conucnto rimanendo lungamente crtatico , vide le pc« 
ne del Purgatorio, onde ritornato in Te tutto pallido, e pien 
di tremori, pregò il Predicatore, che raccomandaflè quell*— 
anime a gli afcoltanti, con vn Pater, & vn’Aue Maria. Di 
nuouo nel Coro, c nel farli fera , pcrfcucrò ncH’cftafi fino al 
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tocco dell’hcrc del Mattutino . Et vn'altra volta » mentre era 
pfcfentc alla Principcfla del luogo , die fonaua la cetra , ed 
al Frate fudetto , vfcì di le con vn libretto nella mano dirte- 
la dcll’hore diurne; e lo tenne, come le forte flato anneflò 
alla mano. L’ilkflò auuennc in Bologna in Cala d’Agorti- 
no Burro Cittadino , alla menta di cui faccua difeorfi fpiri- 
tuali F. Criflofaro da Veruccbio ; ma di più in Modiana, 
mentre faccua oratione nel Confdlìonario , fu veduto vna 
volta da Maddalena, c da Chiara , Suore del Terzo ordine, 
clcuato da terra . Di modo , ch'egli hebbe così famigliare 
querto rapimento dello fpirito in ogni luogo , che i Padri 
debordine le ne fenriuano incommodati , e lo pregauano a 
trattenertene » & aderendo egli di non potere , nacque depu- 
ta fri Letterati, fc era cola naturale, o da Dio ; il che eden* 
dogli riferita, dille ; cortoro vogliono ritrouarc il nodo nel 
giunco, c mettono in dubbio i doni dell’Onnipotente, ma 
fra poco’ tempo farà decifa la quertione, Con quelle parole 
predicendo la fua morte vicina , daua ad intendete , che l’o- 
pcrc lue dopo lui hauriano moflrata la verità , fe l’ertafi era 
cola diurna , ò namrale . Fri gli altri argomenti , clic poflò- 
no prouare , che Tertalì gli pioueua dalla lommità delle gra* 
tie cclerti, fu gran contraicelo lo fpirito, che in lui lì vide 
di Profeti! , il quale apparì molte volte fegnalatiflìmamcnte. 
Incontrarti egli vn giorno per Bologna in vna fua Parente 
nominata ElilàbettaFenciona, che ha tua lite con vn fuo Fra- 
tello vtcrino, ed erto dille quello, eh ella portaua nell’animo 
prima , clic gli parlartè , afTìcurandola deli’cfiro felice della^ 
fua lite, il che compitamente fuccefle . A vna giouinctta per 
nome Violante da Brilighella » che di dannato congiungi- 
mento hauca concepito ; e non fapea d’efler rimarti pre- 
gnante, denunciò la conccttionc» c dolendoli lei delia per- 
dita dell’honore fe partoùua , l’articuro ( e non fu vana la_» 
predinone) che fc ficaia penitenza, c mutaua la vira , non 
li faria palcfato il peccato . Auuèrrì ancora Suor Caterina., 
del Tctzo ordine, c la fece mutar di pcnlicro, eflendo riio- 
Iuta di mintrtrarc il vcJeuo ad. vna fua Sorella, che hauci_. 
commcflò vn’cttor molto gr?»jc , e le dirti, che ne lalcialTe 
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la cura a Dio, c fopportaflc con paticnza gli altrui felli, c la 
propria vergogna, che più le faria giouaro, che per la fallite 
dell’anima l’andarfene a piedi a vifirar l'Aportolo in Com- 
portala . La Principcfla della Mirandola hauendo intcfo,chc 
il Prcncipe Tuo marito hauea mandato a chiamare per Per- 
fora a porta F. Gio. Franccfco , propofe di non lafciarfì le- 
dere , per non eflèr riprefada lui, conforme al folito,dicom- 
piacerrt troppo de i vani, e feminili ornamenti, nondimeno 
rimale prclcntc , mentre parlaua il Prcncipe Federico , & co- 
lèndo finito il ragionamento, il Frate fi voltò alla Principe^ 
fa , e le dille , fe volete dire il vero, haucuatc penfato , o Si- 
gnora, la prima volta di non lafciarui vedere, per non vdi- 
rc le mie ripeenfioni ? Stupì ella , e confirmò il detto di qucl- 
l’huomo da bene ; il quale non vfcl da quella Corte , che 
diede fegno pai memorabile dello fpirito profètico , che in_. 
lui albergaua , perche prendendo a ragionare con vna del 
feruitio della Principefla Barbara , le diflè ( intendendoli del- 
la propria vicina morte ) io hò da fare frà poco tempo vn 
lungo viaggio , volete venir meco , e rifondendo ella Irà 
denti vn sò che, ne credendo, che s’intcndefiè del morire, 
egli foggiunfe-, perche parlate fra denti? farà così fenzaltro, 
e partiremo infìcme . L’efiro pofeia fu , che la morte dcll‘- 
vna, e dell’altro intrauenne in vn giorno irteflò . Si leggono 
varie gratie per imetcefiìcnc di Fra Gio. Francefco, ottenute 
dal Sig. Iddio . Cecilia figliuola di Francefco Scntonio da 
Brighella , ottenne per le orationi di lui, mediante le racco- 
mandationi di fùa madre Elifabctta, la conferuationc della 
luce, già quafi cftioia d’vn’ccchio» e Suor Marta del Terzo 
ordine di San Franccfco , non hauendo più con che cibare 
gran quantità di vermi da (età, Umilmente per le orationi 
di lui li vtdc pciièttionarc felicemente la loro orditura , ben- 
ché bifogncuoli di molti giorni di vitto . Predicò ancora gli 
obblighi, che ii4j4.ua a così gran feruo di Dio . Vn Serui- 
tore della nobtl (lima BologndcEl.fahitta Pepcli , il quale Ce» 
gnato da lui col fegno della S nta Croce, fu immediatamen- 
te liberato da grauiflìma infermità. Dopo la fua mene, che 
nell’età canuta gli luccdlc nel Conuento della Mirandcla 
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del i j 94 - apparirono nuoui fegni d’hauerc ancora podertà 
di fouuenire alle miferic de’ vini , pache vn Tuo dente fanò 
Tubilo F. Paolo d'Argenta , Predicator Capuccino , che da 
vn grauiffimo dolor de’ denti fi fentiua cruciato ; c I cingolo 
di canape dell’iftcflò medicò all’iftcflo Frate il dolor de’ pie- 
di . Il Corpo di F. Gio. Francefco dopo alcuni meli fu vifi- 
tato nel communc fepolcro , c lo videro i circoftanti molle» 
e trattabile, fenza cattino odore, e più limile ad huomo ad* 
dormcntato, che a morto . Noi ancora per quello il crede- 
remo con l’Anima viucre in pace, poiché col Cotpo» come 
fouraprefo dal Tonno, così fegnalatamente ripofa . 

Fra SERAFINO di CaflelS. Piero. 

D Opo i Tourapofli racconti d’Huomini illuflri della Reli- 
gione Capuccina » mi fi è apprefentato Fra Serafino 
da Cartel San Piero , Cartello non ignobile della Giurifdit- 
tione di Bologna, ed affai noto alle nationi,che partano per 
la frequentata via Emilia , prefe l’habito Capuccino fenza_, 
hauer bifogno di fpogliarfi d’alcuna malitia , eflìndo così 
fiondato per natura , e per virtù nella (implicita, che non fé 
li potcua pcrfuaderc il credere finirtramente della confcienza 
del prortimo. Amò fingolarmentc la Poucrtà,e raccoglien- 
do per Conuento le fila , e i pezzi del cuoio, ch’altri gitta- 
ua , s’arricchì de i rifiuti di quella . Oltre Torationi commu- 
ni difpenfaua orando , c contemplando le tre , e quattro ho- 
re di notte nella propria Cella , di modo , che dalla lunga-, 
conucrfationc con Dio, contrade il predire tal volta le colè 
auuenirc , c’1 vedere l’occulto de i cuori de gli huomini , i 
quali a interceffione di lui ottennero grafie, ed ammirarono 
miraeoli. S’infermò a morte nel Conuento di Forlì del 1603. 
de in quel mentre gli apparì vna horribil turba di Demoni/, 
per intimorirlo , ma egli fgridandoli con imperiofe parole , 
c ben degne d’vn’huomo Santo , fenza tema , c molto di- 
fprezzo, li difcacciò, rimandandoli alle loro fiamme con_, 
l’afpcrfione dell’acqua benedetta. Ne molto dopo, per col- 

matto 
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marlo di confolatione, gii entrò nella Cella il Signore in for- 
ma di Bambino , come ad inuitarlo in fembianza così hu- 
milc a quel Regno , douc s'incorona Phuroiltà . Elifabctta 
Cararia da Forlì medicò lènza dHatione di fa Iure vn (ito pic- 
ciolo Nipote, infermo di mal di tefta , ne mai più le ne Ten- 
ti dolente, e ciò fece toccandogli il capo con vn Crodfinò 
di cera , che Fra Serafino portaua . Margarita dell’ifteflà Cir- 
ri , moglie di Gio. Bottarga, confeguì fubito la fàlutc dopo 
il legno della Croce, fattole lòpra dall’i lìcito Saccrdote.mcn- 
tre e da fèbre, e da fuanimcnti di cuore era perturbata. Ne 
così tolto hebbe il légno in fronte dcll'i lìcito , che relìò li- 
bero vn Fanciullo infermo a motte della medelìma . Vilìtò 
Fra Serafino Liuia Guiiclla, che dopo Pclìrcma vntione, fta- 
ua con l’animo angufìiato dal timore del tranfito ì c fatti., 
c*hebbc oratione , c datole vn’ouo da bere con le mani pro- 
prie, quella con amiratione de’ Medici rilòrlc Tana dal letto. 
Portò anche la falutc a Giulia Guiiclla , così mal trattata da 
i dolori manicali, che con la contrattione de' membri, e con 
la (puma alla bocca la deformauano, e ciò fece imponendo- 
le al collo quella carticella , in cui lìà fcritto col nome di 
San Francdco le parole Euangclichc t Super agnt manta im- 
ponent , & bene habebunt ; ne mai più fu ella afflitta da quel- 
la calamità. Altre grafie di lui fi leggono, che io rralafcio, 
prefupponcndo il Latore più delìdcrolò d’imitare i collumi 
de gli huomini Santi, che di Papere PHilìoria de i loro mi- 
racoli. ; rjfi~ < 
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M Orì dell'Anno 1600. del mele di Fcbraro nel Con- 
uento di Bologna , Tua terrena Patria, il P. Fra Eufta- 
chio Diolaiti Domenicano j e rinacque , come lì crede , alla 
Patria Cclefìe dol a beata Città di Dio . Conucrsó quali 
continuamente co i libri * ed elio fù vn libro viuo, c Tem- 
pre aperto per inlègnar con gli elcmpi , e co i documenti, 
non meno le virtù morali, elicle teologiche, e le intdlcttiur. 

I 2 Fù 
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Fu eccellente fuftenitorc nelle catedrc , ed eloquente oratore 
ne i pulpiti; nè la Tua roano inuidiò alle glorie della lingua, 
perche ferini vn libro de gli aiuti diuini, c varie queftioni,a 
comcnti fopra la Logica , e (opra la Fifica , inoltrandoli ot- 
limamcntc i iftrurro nelle facoltà dcll’humana , c della diuina 
Filofofia . Notarono in lui i lìioi contemporanci vn rifolu o 
difeorfo nel difputarc i cali della confcienza , ma vna Icru- 
pulofi cuntatione nel giudicarne la prattica . Non fi crede* 
che alcuno della fua religione l’auanzafic nella medefìma età 
d’hauer letto libri in maggior numero. Quindi forfè auucn- 
ne, che le fatiche dell’intc letto fminuirono le forze del cor- 
po , per lo che da i Medici gli fù ordinato il cibarli di carne, 
che è quanto fi notò di lui , in contraucntionc delle regole 
Domenicane, ottimamente ofìcruate. L’anno vigefimo ter- 
zo delia fua età fu l’vltimo di fua vira , dalla quale dopo lun- 
ga infermità , con tanto fpirito fi partì , che l’Hiftoric della 
fua Religione, come ficuro albergatore frà gli (pirici Celefti, 
fi fono credute in obligo di commemorarlo . 

Fra SERAFINO Capponi • V 

tn? In MÌn ifi i - •- « -t* , 

L ’Vbbidienza, che alla circofpettione de i decreti Apofto- 
lici fi comi iene , è cagione , che Fra Serafino Capponi 
non babbia fin qui confluito appreflo gli Scrittori il titolo 
di Beato i nondimeno per tale viene piamente riconofciuto 
da i cuori più diuoti del Popolo. Egli nacque di ftirpe egre- 
gia » per le lettere , nella Terra della Porrctra , Terra fàmofa 
nelle montagne del Bolognefc , per li Bagni dcll’acque falu- 
tifcrc , nobiliflìma Giurifdirrionc de’ Signori Conti Ranucci, 
cd vfeendo dal materno chioftro con vna pelle fu’l capo a 
guifa di cuculia , fi pronofticò la vita monadica . Il Padrej 
hebbe nome Girolamo, c la Madre Eleonora Bartolini ,an- 
cor’cflà nariua del Bagno . Quegli cfcrcitato c’hcbbc per al- 
cuni anni la Commiflària del luogo, quali Paterna heredità, 
fi trasferì con la Famiglia a Bologna , ouc facendo vna vita 
molto cfcmplarc, c coftumando di communicarfi ogni Do- 
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metrica > hcbbc pofcia la fcpoltura rc i primi Chiofiri de i 
Domenicani. Quella fupcrando il Mariro ncl ; a vita perfetta- 
mente Crifliana , hcbbc licenza da i Tuoi Padri (pirituali di 
cibarli ogni giorno del Corpo di Giesù Crifto, e come Don- 
na (pirituale, e diuota , fù commendata daU'Arciucfcouo Ah 
fonfo Paleotri , che per alcun tempo la confèfsò , hauendo 
prima afcolrato le di lei confcfiìoni il Cardinal Gabrielle Ar- 
ciucfcouo , che le diede la cara delle cole appartenenti alli_> 
compagnia del Santiflìmo Sacramento . Così hauendo viflù- 
to nello flato vedouilc vna vita quali angelica , meritò d'ef- 
fcr fcpcllita nel Conuento de gli Angeli , che principiofiì al 
fito tempo . Da tali Genitori vfeito alla luce , & educato il 
noflro Fra Serafino , non trafcorlè nella pueritia in alcun», 
atto indecente, e prelò c'hcbbe l’habito Dominicano» fi Ipo- 
gliò d’egni affitto rerreno $ e fi applicò tutto ad efcguire^ 
compitamente i precetti della (uà regola. . L'cratiom , e lo 
Audio con ilcambieuolczza continua gii diedero vna perpe- 
tua occupatione; e flette così lontano dal commercio leco- 
larcfco, che la Madre per vederlo alle volte, flaua nella Chic- 
fa attendendolo, quando con gli altri Nouinj andaua , e ri- 
« tornaua dal Coro. Giunto poi aH’vfficio di Sacerdote, e di 
Macflro,non fi arrogò maggiore autorità, ma fuggì lecon- 
uerfationi , clic non gli diedero occafionc di dilpue fcolafli- 
che» e di lludij, ne i quali moflrò in eminenza la memo- 
ria, il giudicio, e l'ingegno i ed acquiflò nome di Padre di 
Famiglia , cflendo folito ( quafi poflèflòre delle Scienze ) a 
compartirle liberalmente col teforo della fua facondia . ln_. 
Venctia , oue habitò per lo (patio in circa di vendici anni, 
diede alla luce di tutti i fecoli ('opere Tue (opra la Somma di 
San Tornalo, e (òpra la Sacra Scrittura, ed cflèndogli in_. 
premio de’ Tuoi componimenti offerta la dignità Cardinali- 
ria : Dio non voglia , rifpofe , che le mie fatiche fiano ricom- 
penfate da così leggiero guiderdone . Et in vero , ne da ter- 
peni applaufi , ne da regai dignità , ma da i frutti d’vna vera, 
ed eterna gloria , mcritauano d'cflcre ricompenfate ; onde vn 
Nobile di quella Patria , in riguardo ancora dcll altrc ben», 
conofciute Virtù, hebbe a dire, che fogli foflè conuenuto ado- 
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rare vn'huomo, non altro haurebbe adorato» che Fra Sera* 
fino* Salì degnamente i pulpiti in vari; luoghi» e Città d’I- 
talia , non richiedendo mai per le alcuna elemofìna . E* an- 
che da celebrare la fua rigidezza non mai» che contro (è me* 
ddimo cfercitata-, e maflìme allora, che nel ritornare dalle 
fatiche d’vna lunga peregrinatone , frollando chiufo il Mo* 
raderò , non accontenti d’andarlcnc a ripofarc in alcuna Ca- 
ia (ccolardca > ma copertoli il capo bagnato da i (udori con 
vna falda del fuo vert imeneo, fc ne (lette tutta la notte sù la 
porta del Tempio , Soldato veramente degno della militi! 
di Gicsù Cri (lo, che arrodìua di ripofare fuori de gli allog- 
giamenti della Caftità , c della Rdigione . Dopò vna lun- 
ghiflìma , c diuota preparatione , celebraua ogni mattini., 
l'immacolato Sacrificio, nel quale (pendea almeno lo (patio 
di tre quarti d’hora; e così immobile, e fètuentemente ora* 
ua , che fù veduto ritornar dall’Arca di San Domenico con 
la fàccia a guifa di Serafino • infuoca» * Per fòmite dcll'hu- 
miltà , nello fpatio di trentanni auanti la confccratione del 
pane Angelico , hebbe vna fcrupolofa dubitatone di non efi 
ter fiato co i debiti requifiti ordinato al Sacerdorio, ne pa- 
tena , che per alcune a fe fàuoreuoli dimofirationi poteflo 
quietare la feienza del fuo intelletto. Indirio della lùa cafti- 
tà fu, il nou parlar mai con Donne, e non falciarli mai ve- 
dere ignuda alcuna parte del corpo , c per accrcfcer fomcn- p 
ro a quella virtù , fi attenuò con lunghiffime Quarcfime , e 
frequenti digiuni, c (blamente ndl’vltima vecchiaia, lpinto 
dal gido dvìia ftagionc, c dell’età , s’approflìmò alcuna vol- 
ta al fiioco . Si crede anche , che tal’ora non dormific nel 
letto , il quale accomodato con duriflìma fuppcllcttilc , era 
più atto alla penitenza, che al ripofb . Aggiuafc la pouertà 
per ornamento ddl’altrc (he virtù , fi clic non fi sà , c’haucf- 
fe danari propri nel depofito publico, e fi (lima , che non li 
conotccflc- Non fi volle di toniche nuoue coprire , ma dcl- 
Paltrui logore, c rifiutate vedi fi compiaccua . In fommi^ 
ogni fua artionc era diretta all’eminenza delle virtù j c*l vo- 
lerne raccontare l’adempimento de’ numeri, farebbe vn li- 
mitare l’honorc, che quali lènza limiti , e lenza numero (è 
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li cono iene. Finalmente nel corto dell’anno 64. della tua età 
fu chiamato a 1 r ipofi del Paradifo. Infcrmotfi,e con occhi 
volontariamente chiufi , meditando le cote cclcfli , ed oran- 
do, fi preparò co’ Sacramenti, e prete il Pane della SantiC- 
Orna Eucanflia , per tàlire a guità del Profeta Elia con la for- 
tezza di quel cibo nella foirmità del monte di Dio . Fece 
poi cenno, che i circolanti leggeflero, c non intendendo, 
che cofa defideraflè , egli aperto il libro con gli occhi ferra- 
ti , ritrouò l'oratione, che fi dice all’Anima peregrina , c di- 
nota mente fpirò nel giorno fecondo di Gennaro del 1614. 
Prima , ch’egli moriflè, il fetore, che nell’aria., e ne i muri 
della Camera parca irremcdiabilmente diffufo; ad è il luo- 
go ad vna marauigliofa fragranza; c dopo la fua morte vn 
Padre vecchio dell’ordine dettatoti , in vece del Libera me, 
che cantauano i Frati , vdì cantare il Te Dekm , e gli feriro- 
no l’orccchie didimamente le parole, Santini Santi us Domi - 
nus Deus Sabaoth . 11 tuo corpo fu impedito dalla frequen- 
za del Popolo , fi che i Frati non poterono fcppellirlo (c non 
di nafeofo » e tre volte per diuotione i circofianti lo Veglia- 
rono ignudo, onde fu nccefiario coprirlo di nuouc vedi, di 
cui viuendo dimauafi indegno di veduti . Hebbe il depofi- 
to nella fepohura communc de’ Frati ; ma poi per confentò 
della Congregatone de’ Riti, c dcll’ArciucfcoLO, fù trasferi- 
to nella Chicfa a* 29. d’Aprilc , e fi trouò il corpo intiero 
fenza alcuna difpiacenza d odore , c col fanguc ancor viuo, 
che per vn'vngia fucilagli da vn deto, ne fcatutì . Seno in 
gran numero le grafie approuate , che in varij generi d’ir tèr- 
ni ita concedè ad ogni fidò , ad ogni età, & ad ogni ordi- 
ne. Badata folo il dire fra tante, che vna Monaca cicca da 
vn’occhio , ricuperò il tènfo perduto , c che vno drcpiato fi 
leuò immediatamente fano dalla vcnerationc del fuo fcpol- 
cro . Noi non vfeiremo dal facro recinto di quede muia_„ 
fenza oderuare qualche marauiglia meritcnolc d’acccppiarfi 
a i racconti delle mie narrai ioni . Nell’altro canto dell’ificflà 
Chicfa, vicino all’Altare del Santuario* fi tede vna picciola 
Capella con l’Immagine della B. Vagine * col Figlio morto 
nelle fuc braccia, c nella Tauolctta appetì colà fi legge, co- 
me 
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ine vn Giouine Nobile , e Nouizzo Dominicano di quel 
Monaftero, che ragioncuolmcntc lì crede eflèr flato di na- 
feita Bologncfe , trouauafi d'animo molto affannato, paren- 
dogli di non poter continuare nella Religione, come bra- 
mala , per cagione del nero » e duro pane , che raccolto 
dall’clcmofinc per la Città , gli conucniua mangiare , onde 
deplorando in ginocchionc la fua doglianza , e lamentan- 
doli, che per rifpetto così leggiero douefle abbandonar la 
Arada da lui prefa , per la più (ìcura nel camino della falli- 
te, moftraua con pietofo modo vn pezzo di quel nero pa- 
ne airimmaginc della Beata Vergine, la quale miracolofà- 
mentc ftendendo il braccio, prefo, e bagnato, che l’hcbbe 
nel Santiflìmo Coftato di Criflo , glie lo porfe a mangiare, 
ed egli guftandolo, fenrì vn faporc cosi lòauc , che di cele- 
ftc Manna , piena delle dolcezze guftare da gli Hcbrei nel 
Deferto, gli panie d’eflèr cibato, onde il Nouizzo riempito 
prima di flupore , pofeia d’animo làidamente coftantc, li 
tèrmo (conforme al configlio deH’Apoftolo) nella vocatio- 
nc, odia quale era flato chiamato, c fino alla line della fua 
vita fcruì a Dio lènza inconflanza di cuore , con l’habito 
della Religione Dominicana . 

F. GIROLAMO FaU unti tri Vefiouo 
di Bttonto • 

. ; “ ! '■ .crìi ■ ^ -.ti l.j ('ii- j>j 

C Aflel Bologncfe picciola sì , ma feconda Patria d’huo- 
mini illuflri , c di fegnalate Famiglie, a gran ragione li 
pregia della Cafa de’ Pallantieri , dalla quale , frà gli Altri 
degni della fua Progenie, n’vfcì Girolamo digniflìmo Ve. 
feouo di Bitonto . Alcuni Autori hanno cquiuocato, fai, 
aendo , che Quelli di cui bora facciamo memoria , fia flato 
compofitorc di Poefic Tofane i il che fi verificò in vn’al- 
tro del medefimo nome , c della medefima Cafa , che cflèn- 
do Sacerdote fecolarc, creile la Chiefa Parochiale di Cartel 
Bolosnefc . Il noftro , che qui commemorato fi legge , fi de- 
dicò nella fua tenera età alla Religione de’ minori di Sai- 

Fran- 
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Franccfco, c diede prettamente fogno d’haucre a rivendere 
in eccellenza, non meno per li cottomi , che per la dottri- 
na , fi che dottimo difcepolo * diuenuto nelle feienze emi- 
nente macttro , infègnò prima nella Scuola Francifcana de i 
Chioftri Bologncfi la Filolòfia del peripatetico » polcia chia- 
mato dal Senato di Milano a (piegar la medefima difciplina 
nell’Accademia di Pauia, eccitò a marauiglia gli applaufi de 
gli afcoltanti , per lo che il Cardinal Carlo Borromeo, huo- 
mo per la Ria Santità meriteuole di federe nella Cliicfa Mi- 
lanese , fucceflòre di Sanf Ambrosio» conofccndo in lui con- 
giunta con venerabili cottumi fomma eloquenza» e perfetta 
Dottrina, reiette ad erudire i Chierici , che alla cura dell’a- 
nime della fua Greggia hauca preparati, ma dopo tre, ò 
quattro anni, per l’inftanze fattene da i Paucfi, ritornò Fra 
Girolamo a far rifuonarc le loro Scuole co i documenti del- 
le Filofoficlie» c delle Teologiche fi coirà ; Polcia per l’inuiro 
del Senato Veneto , pattando alle fjmofe Carcdic della- Sa- 
pienza di Padoua , vi fpiegò egregiamente le glorie delh_» 
Teologia . Era tanta la ftima , che di lui fàccnano i Dotti» 
che fi pigliatilo fiducia di mandare alle Stampe le fue Ict- 
uoni , clic velocemente feriuendo haucuano afcoltatc . Pcc 
teftimonio della fua impareggiabile eloquenza, tante volttj 
dimottrata alle orecchie attente de i Cardinali, c de i Som- 
mi Pontefici, bartarà di dire, che celebrandoci nella Città 
di Milano il Capitolo Generale con più di cinquecento -Pa- 
dri Teologi grauiffimi , ed eccellenti oratori , etto fù eletto 
adorare nelli Augutti funerali dcll’inuittifiìmolmpcrador Cac- 
io Quinto . Se io volerti commemorare gli huomini illurtri 
per virtù, e per dignità, che lo riconobbero per Precettore» 
legnarci quefti fogli d’vn numerofo Catalogo, ma fo io tac-' 
ciò de gli altri , non dcuo già lafciarc fono filcntio il meri- 
tcuolirtìmo fuo difccpolo Fra Gio. Pallanticri Vcfcouo di 
Lacedonia, per cflerle fiato cosi congiunto per fitte (fi FanuV 
glia , e per rifletta Patria > che per la med.fima Religione, c 
per la medefima dignità , Sifto Quin to Sommo Pontefice, 
mentre era Cardinale , hauendo già ne i medefimi chioftci 
Francifcani conofciuto il fapcrc di Fra Girolamo > il volfe per 
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compagno nelle rifolutioni , che gli erano commette in ma- 
terie Teologiche , e di dogmi de* Santi Padri , e de’ Sacri 
Canoni. Quella Tua lèmma pcritia nelle dottrine, fù cono- 
feiura ancora edere accompagnata da vn’ottima efperienza 
nelle cofe agibili, in occafionc, che del gouetno della Pro- 
uincia di Bologna fù conttituito per capo col conlenfo di 
tutri i Padri votanti . Si gloria Bologna non meno d’haucr 
tante volte afcoltati gli oracoli della fua lingua , che d'eflcc 
da lui (lata arricchita di gran numero di libri , come di tan- 
te reliquie nella pretiofittìma libreria del fuo Conuento. Ma 
ammiriamolo richiamato a Roma da Papa Clemente Aldo- 
brandini , per importante negotio della nottra Fede , douc 
hauendo già in quel teatro di tutte le genti datoli a cono- 
(ccre depurando, che non viuea pedona aldina , che l'auan- 
zaflè ndl'eflèr inttrutto nelle cole della Cattolica Religione* 
il Pontefice giudicò , ch’egli fotte aggiunto al congrcflò fe- 
gnalato per la controucrlìa acramentc fufeitata nella inefpli- 
cabile difficoltà De AtixiUji , che fotto vn velo d’vn facra 
filentio fu dall’irta flò Ponrefice riuerentcmcntc coperta* Cle- 
mente creollo Vefcouo di Bitonto , ma per le grandi vtili- 
tà , che fenriua dal tenerfelo in ogni occorrenza vicino , non 
mai , fin che viflè, l’accomiatò* Creato pofeia Paolo Quin. 
to Borghdc , le ne andò a pafccrc Tantamente l’ouilc della 
fua Chiefa , nella Città di Bitonto » douc hauendo fatte le 
parti d’ottimo Pallore, morì dell'Anno 1619- nclvigefima 
quinto d'Agotto . Nel luo tranfito fù oflcruato » che non., 
proferiua altre parole , che, rcplicatamcnte , Sto forte -^que- 
lle (come rifeiì vn Padre fuo compagno, ed attinente) per- 
che Monfignorc vdiua vna voce , che gli diceua , Stà forte * 
contralègno della continua battaglia , che in quel punto feti* 
liua dentro di le* Varij fegni » c miracoli furono fatti du, 
Dio in teflimonio della gloriofa morte di quello fùo fcruoi. 
onde fi fabbricò vn procefiò delle gratie fatte a varie Pedo- 
ne in meno di due meli dopo la (ha morte , che afccndono 
a numero notabile di circa cinquanta . Non fi troua quali 
alcuna forte di febre , che non fia (lata da lui fanata , e tal 
Yolia immediatamente dal tocco dcll’habito fuo » ò d’altre 
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fue reliquie» ò almeno dal defiderio di quelle . I dolori de! 
capo, del ventre, c dello ftomaco , le difficoltà del partorir 
re, ed altre mileric corporali dell’humana conditionc, han- 
no hauute riflette per medicina . Vn’Agonizante , al quale 
i Padri Teatini raccomandauano l’Anima , eflèndo a quelle 
parole delle Preci; Ter admirabilem a/cenfionem tuam , libe- 
ra rum Damine , l’Agonizantc rifpoie ; Ter SanSum Hierony- 
tnum TaUanterium , libera me Domine , c Cubito rifonò • Vn 
Putto di dieci anni vicino a morte, tutto freddo, e con gli 
occhi fquailidi, e che non pigliaua più cibo, Cubito che la 
Madre li polc addotto dclPhabito Cudetto , riuiflè , c fi leuò 
dal letto in quel giorno iflettò . Et vn’alrro Umilmente de- 
flituto dall'arte medica , e per lo (patio d’otto horc tenuto 
per morto , dal tocco dcll'habito di Monfignorc contratte-, 
virtù da vcflìrtt immantinente del proprio. Ma leggi mara- 
uiglia maggiore . Tre Giouinetti reflarono coperti da vna 
gran matta di terra cauata nel Giardino di Allento Velie;, 
coni motta da i (òrterranei lauori di molti giorni, la qual ter- 
ra eflendo bagnata , ed affaticandoli molte perionc con le 
zappe per ritrouarli , poco mancò , che reflattero vccifi da i 
ciechi colpi di quelle, e mattìme vno d’efli Giouinetti, che 
nella fronte rimaCc pcrcoflò, c fu con gli altri trouato,e por- 
tato morto alla luce . Procurò il Signor del Giardino con 
bagni , c con altri rimedi) , ma in damo , di far rinuenire 
quei mifcrelli , al fine hauendo loro tocco le carni con du- 
bito Copradctro • li vide Cubito allora rauuiuati , c polcia ri- 
dotti a i gradi della pnttina Canità . Così Dio ad honore di 
Girolamo Pallanticri , facendo viuere i morti , ci fa concia- 
re, come egli felicemente viue dopo la morte . L’ilkttò fi 
fece vedere in vifionc a vn Rcligiolò Prete , cCaggerando il 
numero de i Condannati alle fiamme eterne , cCortando i 
trattenuti in peccato mortale alla confèflìonc , e predicendo 
vicina vna horribilifiima tempefta , che fpauenrofomcntc, 
conforme all’hora accennata, pcrcoflc più la Città di Buon, 
to , che le Cuc campagne . Immaginiamoci ancor noi d’ha- 
ucr veduta rifletta vifionc , c d’eflcrVfortati , come quel me- 
defimo Rcligiofo» a placar l’ira Diuina, alla quale in pena 
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delle noflre colpe, il Cielo , la Terra , e gli Abifsi fòmmini- 
Arano continui, e ben meritati gafìighi. 

Suor P VD ENT l AN A Z,agmni% 

N tllo fcriucre , che fò la memoria della vencrabil Suor 
Pudentiana Zagnoni , io vorrei , che vn raggio delle-» 
diurne illiiminationi rifehiaraflè le tenebre dell’ingegno mio* 
e che lo ftile diuenuto d’oro , comprendcflc in pochi carat- 
teri il va’ore di longhiflìma narrationc . Ella nacque di più 
honorcuoli , che diuitiofi Parenti , l'anno della noflra fallite 
158). nel vigcfimo primo d’Agoflo. Il Padre hebbe nome 
Carlo , e la Madre Barbara Peli , i quali mandaronla al Fon- 
te battifmale nel giorno vigefimo quarto dcll’ifleffo mele» 
eoe da Annibale Paicotti, e da Anna Libani fu foftenuta 
neli’alpcrfionc dell’onda facra , col nome di Leona . L’ope- 
rc fante, e le marauiglie di quella gran ferua di Dio, l’ac> 
co mpaenarono fin dalla cuna , onde fi vide con lAupote^ » 
ohe ancor Bambina digiunaua il Venerdì di qualunque fet- 
timana , fenza gufiate il latte , ò altro cibo s e piangcua tut- 
to quel giorno dedicato a i patimenti del Redentor del 
Mondo , benché in altri tempi quietiflìma fi dimoftraflo. 
Nell’anno ottauo della fua età s’infermò di Vaioli , da’ quali 
fu così malamente off fa ne gli cechi , che apparirono lé- 
gni manifeftiffimi di cecità , e che fodero fpenti i lumi delle 
pupille, i Medici ne proferirono il loro giudicio . Ma dopo 
hauerli per none giorni tenuti chiufi , a perfuafione della Ma- 
dre fece voto alla Beata Cattcrina di Bologna di vifitarc il 
fuo corpo nel primo viaggio , fubito che fana , e veggente, 
haueflè potuto. Fatto c’hcbbc il voto, s’addormentò , e frà 
fonno , e vigilia le apparì la Beata con fàccia rifondente , e 
con vn giglio alla mano, parendole, che le diccfic. Apri gli 
occhi , che fei rifanata . NcH’iAcflò tempo aprì le palpebre, 
videto le pupille •, e chiamando lietamente la Madre , la riem- 
pì con tutta la Cafa di Auporc, e di marauiglia. Difiè Leo- 
na 1 che d’allora in poi * che fi trouò vtfìtata dalla Bcata_, 
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Caterina » s’accefe in lei il defidcrio di donarli a Dio in vo- 
to di virginità . Dopo quello hebbe occhi ancora da prcuc- 
dcrc la morte vicina del Padre, il quale non credendoli d'ha- 
ucr figliuole > che d’ordinaria bontà Crilìiana > lodaua nelle 
Donne la ritiratezza più di qual lì voglia gran diuotiono, 
perciò, fucceduta , che fu la di lui partita da quella viu„, 
dia hebbe minori gli ollacoli , che le impediuano la Sequen- 
za delle confcflìoni , ed auualorandoli nel defidcrio del pari- 
re, poncuafi le fàuc Cotto de i piedi, e fra le legature, vcrti- 
ua le carni d'ottiche , c con le amarezze dellabfintio , che 
mafìicaua , priuauafi del gufio , che nella volontaria fearfez- 
za delle viuande haurebbe fentito . Era il fuo Ietto la ignuda 
terra , quando crcdeua di non potcr’cflèr veduta , cd vna vol- 
ta fi cinfc con vna fune piena di groppi per alcuni giorni co- 
sì lìrettamente , che fciogliendola , le rimafe con molto 
dolore attaccata la pelle . S’infermò poi d’vn male folto vn 
braccio in fimilitudinc di carbone , ch’ella più di qual fi vo- 
glia gemma llimaua , cd hebbe polìcmc,e tumori nelle gam- 
be di molta noia . Ma più tormcntauala la Madre , che par- 
larle di Matrimonio* c fi dolcua , ette qud male era cagio- 
nato dal troppo aullero modo di viuerc. E ben più s’accc* 
fc di fdegno » quando intefo dal Confcfiore , a nome della 
Giouine, che nelle mani di lui hauea fatto voto di virginità, 
e che era pregata a contentarli , che fi veftilsc d’vn'habito 
femplice lconato in honore di SanFrancefco di Paola, fi clic 
ella d'habito lieto per colori , c non poucro per guarnigioni 
la foce vclìire. Onde Lcona ture le notti intiere d’vn’Inuer- 
no (pendendo in oratione ad honore delle làntc piaghe , che 
Squarciarono la velie dell’humanità di Crillo \ vide ncll’ap- 
parir delia Primaucra rafsercnato il ciglio della Madre, liJ 
quale fi contentò , che fi veftilsc dell’habito dcfidcrato. 
Quella volle compiacer la Figliuola in quelle fodisiàttioni,pcc 
contradirle pofcia in cole maggiori , cfscndoG dichiarata , co- 
me poi foce, di voler per l’innanzi dormire con lei, per af* 
Smurarli , che ripofafsc nel letto, e di ruuidc lluoia le lenzuo* 
la non ricoprifse • Lcona tutta vbbidicntc fi compiacque* 
della lua compagnia* ma kuatafi in oratione nel tempo , che 
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la Madre dormiua; fi rifuegliò la Madre in quel tempo» e 
vide la faccia della Figliuola rìfplendere con tanti raggi» che 
tacendo , e prefanc marauiglia » fi rifoluè di lafciarla in mano 
della lùa ddiberarionc» ricordandole folo, che viueua in vn 
corpo di carne» non di metallo . Si mife pofeia la Tema di 
Dio a far certi efercitij d’orationi ordinatele dal fuo Padre 
fpiritualc, ch’era Don Paolo » Capeilano della Parochia di 
S. Tomafo di Strada Maggiore » di cui anch’era Curato Don 
Gio. Filippo Pancotti , Dottore di Sacra Teologia » e fù ve- 
duta come circondata tutta dt fuoco , Se cflèndo ritornata da 
qucli’crtafi , parlaua come fé forte in compagnia di menti 
beate nel Paradifo . S’auuidc Leena d’ertèr fiata oflèruata» 
cd afirinfc , chi la vide a non ne parlare con alcuna pedo- 
na . In quello tempo Suor Emilia Cafotri , detta commune- 
mcnte Suor Emilia da Prato , perfuafe la nofira Leona a 
darfi tante battiture, quante furono quelle , che pcrcoflèro 
alla colonna il Redcntor del Mondo . Quella perciò dauafi 
cinquecento colpi per ciafchedun giorno > hora con ritorte, 
hora con catenelle , c tal volta con mazzi d’ortiche , c d’al- 
tre piante fpinofe . Così hauendo già il corpo fèraficamcnte 
piagato , lignificò al Padre Guardiano dcll'Oflcruanza di 
desiderare di vcftirfi del Terzo habito di San Francdco ; Al 
die egli la confortò, conofcendo le difpofitioni della diuity 
volontà, non ofiantc qual lì voglia contradittione . Illumi- 
nata ella dunque del tempo di cfporre in luce il dio pende- 
rò , ne dimandò licenza alla Madre , la quale dopo molte 
renitenze, alia fine fe ne compiacque, non lafciando prcua- 
lcre rauucrdonc de gli altri Parenti , che quell'habito poco 
ciuilc riputando » haurebbono voluto , che in Monaficto di 
daufura lì folle più torto raffinata , alla qual rilòlutione con- 
tradiccua la poca fanità di Leona . Erta Superate tutte le dif- 
ficoltà, con vna delle forcllc chiamata Prartcdc, prefe l’habi- 
to del Terzo ordine Francilcano dal Padre Maefiro Giaco- 
mo da Bagnacauailo, che fu poi Generale, ed allora gouer- 
naua in fpiriruale le Suore Terzine. Egli inuirato dal nome 
dell’Altra , dilT; a Leona , per l’auuenirc con buono augurio 
vi duaruar«c Suor Pudcnciana, pache già Praflcde, c Pu- 
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dentiana furono fòrelle, c furono Sante . Voltatoli pofcitJ 
feparatamcntc a Praflcde , diflcle » Quella voftra forella riu- 
feirà col tempo vna gran Santa , c voi che fete giouine po- 
trete vederne verificata la mia aflèrtione . In tanto perche 
prctcndcuano i Conucntuali > che le fùdette » che ne porta- 
uano l’habìto, frequcntaflcro la Chiefa di San Francefoo ; la 
Madre , che non fi compiaceua , che le Figliuole giouani* 
per andare alla Chiefà , fi lafciaflcro vedere per così lungo 
tratto di ftrada , fece venire di Roma licenza , che quello 
non foggiaccflcro a i Francifcani » ma che portafièro l’habi- 
to per diuotionc. La Chida eletta dalla Madre fu San Bar* 
tolomeo di Porta Rauignana » c’1 ConfMìòrc in eflò il Pa- 
dre Don Siluio Chierico Regolare Teatino , che pofeia ten- 
ne fino alla morte di lei la cura fpirituale di Suor Pudenda. 
na. Quello fcanibio di Confèflòre nacque dall’andata, che 
fece all Eremo Camaldolcfe di Montecorona a monacaruifl 
Don Paolo Capellino della Parochialc di San Tomafo. Di» 
ciamo de! Padre Don Siluio, che prouò lo fpirito, c le vir- 
tù di lei in varie maniere, proibendole il trattenerli ncll’cfia- 
fi,e nelle orar ioni , ò a! txeuiandole L. periodi delle lunghe 
Quarefimc (fc non volcffimo di ia ma re tutto l’anno per lei 
vna lòia , e continuata Quarcfima , non mangiando mai car- 
ne , ne latticini j , fi die i digiuni fi rifiringcuano alla mino- 
rità delle non mai laute viuande ) la difcacciò tallora , come 
(ùpetba , c di. fimolata humiltà , ò l’intitolò con note drièioe- 
chczza , c d’ippocrifia . Hebbe pofeia a dire dopo tali cfpc- 
tienze ( e tutto quello fu auanti l’anno vigefimo dell’età di 
lei ) che non potcua trouare vna più perfètta Tema di Dio. 
Ma fcicgliamo , e diciamo di lei alcune delle cole maggiori. 
Bla dopo bauer fileggiata la feda della Purificationc con.» 
draordinarij preparamenti, fu fouraprefa da vn’accidente , e 
da vna febre , che per cinque giorni la renne nel letto , doue 
hebbe frequenti rapimenti cclefti , c fu purificata ne i cin- 
que corporali fcntimcnti , non hauendo per l’innanzi » per 
cagion di quelli, di die chiamarli colpeuole. Erano fuo ci- 
bo lupini , vue fecchc , oliue , e limili » per così dire , morte 
viuande . Il più del dio vitto > fi notaua vn quarto d’vn r of- 
fa 
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lo d’ouo, (temprato in cinque, o (ci gocciole di brodo. La 
Gouematricc le portò vna volta detta portionc d'ouo , c di 
brodo, e perche Pudentiana inferma era folita a non la po- 
ter ritenere , le diflc » Ritenete vn poco quello per amor nvo» 
dia rifpofe ; pregate voi Dio» che muti lo ftomaco.o’l cibo. 
La Goucrmtrice voltata la tazza ad vn Crocififlò , gli dille-, 
Non potrefte voi conncrtire quella foftonza in acqua delira 
Samaritana ? l’inférma rifpofe » Ciò Ha , e benedicendola , al- 
l’odore , al colore apparì acqua puriffima , c bcuut'ola , la ri- 
tenne con tal diuario del fo!ito,chc il Medico Monticelli 
vietandola hebbe a dire d’haucrla trouata a marauiglia vigo- 
mfa , come fe fi folle meglio cibata . Continuò la medefim» 
trasformatone altre volte, c mallìmc alla prefenza del Con* 
feflòre, e d’vn’altro Sacerdote. La bencditrionc del Confefo 
forc non badò per trasformare la bcuanda , ma hauendo Pi- 
fteflò cornmandato a lei per vbbidienza , che la fegnafiè di 
Croce , fegnolla , e fu trasformata . Hora feriueremo l’elo- 
gio della virginità di Pudcntiana , ricordando cfTerVfciro dal- 
la fui bocca , che fc per dire vna parola haueffc dubbitato di 
far cofa inutile per la purità , non Phaurcbbc detta per infi- 

g iorirfi di tutto il Mondo . Quindi è, che dall’Angelo fuo 
ulìode , ad occhi veggenti » fpeflè volte fa vifirata . Le fu 
rimoflo da canto l’Angelo nero di Satanaflo,c folcnnizando 
il mi fiero della Purificatione della Beata Vergine , hebbe in 
promrlTìonc non meno di conferuare illefa la propria purità, 
che di potere ad altri imperiarla . Sono notabili i modi co’ 
quali alle volte riccuè la SantifTìma Commumone, ed alcu> 
ni mefi prima della fua morte fù veduta , come fc fofic com- 
municara da gli Angeli » argomentandoli ciò non tanto da 
gli fplcndori , dalle armonie , c dalle fragranze de gli odori _ 
fomiti, quanto dalle parole, c dal volto di lei , che fi mo- 
lìraua , come era folita nell’atto della Communionc » A cere* 
fccua gl'inditij vna nube in forma circolare , doue appariua 
la Sacrosanta Particella, che portatafi foura il letto di Pudcn* 
tiana , colà formauafi fin ch’ella daua inditio di pigliare il 
ceicftc cibo . Quefio fi vide nuouc volte , conforme al no- 
merò de Cori Angelicite toccando a i. Serafini l’vltima vok 
.%*• ’ ca» 
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ta, come c credibile, la Camera appari piena di fuoco, che 
ardeua fenza fpauento, e con refrigerio de gli occhi , effon- 
do in quel punto bello , e luminofo il voko di lei . Non è 
da tacere, che hauendo il Padre Don Siluro » per cffcr’im- 
pedito, commeflà la cura di communicar Pudcntiana fpiri- 
tualmente, ad vn Sacerdote , che fi feordò nella celebratio- 
nc della Meffà di efequire l’ordine hauuto , ella pofeia fi dol- 
io alla prefenza d’ambidue d’cffèr riniaffa digiuna , con iflu- 
pore di Quello, che della fua dimenticanza non crcdcua effer 
confapeuole altro, che Dio . Morti ò ancora , che vcdcua_» 
l’interno del cuore allora , che dille al P. Don Srluio i Vo- 
rtra Paternità fi compiaccia di quel , che parta , perche così 
vuole la Diuina volontà , ed egli rifpofe » che Papere voi ? 
replicò ella -, sò che vi porta via il cuore quel Padre Loren- 
zo Luchini , ciré vuol paffàrc dalla Religione voflra a quel- 
la della Ccrrofa . Era Giouinc di grande afpettatione , onde 
il P. Don Siluio le ne doleua ; ma il negotio non era ancor 
(coperto , r>e l’hauca conferito con Pudcntiana , la quale in 
tal cafo con doppio lume vidde il cuore del Con fortore , e 
prediffè racquiflo,che fecero i Padri Certofini d’vn Rcligio- 
lo , che lungo tempo gouernandoli , congiunfc mirabilmen- 
te l’amore , e la macrtà , e pieno di molta virtù morì in Sie- 
na in commune opinione di meritare , che l’vltimo giorno 
di fua vita , come giorno natalitio, fia ricordato. Hcbbe, c 
moftrò altre voke aliai vigorolò lo fpiriro della predittione, 
e predirtè a Fior Vcrginia Cofpi , figliuola del memorabile 
Senator Franccfco, mentre era fanciulla , che morirebbe ver- 
gine, e replicando Pudcntiana l’aflèrtione a chi rifpofe, che- 
> Genitori la volcuano maritare, fé ne viddero verificati i pre- 
fagi , perche appunto a guifa di fiore, che in vn giorno lo- 
lo fuanirtè , in breue morì nel tempo delle dcrtinate nozze. 
Ad vna certa Donna, nomata Domenica , che i’hauca fer- 
uita in medicarle le gambe , c fc ne volcua andare a San 
Franccfco d’Aflìli , lignificò , che fé Cubito hauuta la indul- 
genza , forte fiata chiamata al Patadilò , la pregaua a pregar 
per lei colà sù . Quella Donna intefe c’hcbbe da lei tali pa- 
role, fece teflamento, e fe ne partì. Dopo alcuni giorni 
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Pudcntiana proruppe, dicendo \ felice Danna* & interrogò 
:a * chi lolle quella Donna , rifpo(è ; madonna Domenica* 
che fc n'è andata alla Patria di tutti i beni . Giunfero poi 
gli auuifi, ch'era morta a* cinque d A goffo, quando Puden- 
tiana parlò nel modo fuderto . Ma perche tu conofca , o 
Lettore, efler molto vari) i generi delle fuc marauiglie, Tappi, 
ch’ella con gli fpruzzi dell’acqua Tanta, e con l’oratione refti- 
tur al loro primiero c fière, lenza inditio d’alcuna lefione, lo 
Tparauiere , le lenzuola * & i panni del letto , che dal tocco 
del fuoco erano flati notabilmente oHcfi , c forati . Nel tem* 
po della Tua vttima malatia ('uccellerò altri notabili auueni- 
mcnti , che (parli lì leggono nell’antifcritta narrarione , ò fo- 
no dalla copia loro falciati intatti a chi ne fermerà compita- 
mente la lunga H fioria . Io riporrò in quello luogo il rao 
conto di quel (uccellò , per mezo del quale riconofciamo 
l’Immagine di Suor Pudcntiana differente da gli altri ritratti. 
Era ne gli vltimi giorni della Tua lunga , e mortifera infermi* 
tà , quando nel giorno ottauo di Gennaro comparì vn bel- 
lifTìmo Fanciullo alla cafa di lei, che portaua vn caneflro con 
entro vn ramul cello addorno di cinque belliflìme rofè fre- 
fche » e le diede ad vna Sorella di lei* dicendo > Porgetele a 
Suor Pudcntiana a nome di Suor Antonia » che glie le man* 
da ( quella era de' Bordoni , Monaca de’ Santi Geruafìo » e 
Protafìo di Bologna , amica Tua , ma già morta dicci gior- 
ni prima del cafo) Il Fanciullo lì dileguò Cubito » ed ella prc- 
fentò le rofe a Pudcntiana , la quale informata del tutto in 
fpirito , ptefe » e vagheggiò il donatiuo. Il Confcflòre, infor- 
mato del (uccellò , tolfe le rofe, c con le proprie mani po- 
fiele in vna (cattola, al Tuo Conuento lì pensò di portarle» 
ma giunto colà, «d aperta la (cattola , Centi l’odore delle ro- 
fe, ma le rote non vide . Fgli , come dclufo, fattene fàre> 
cinque di feta a quella fomiglianza , te portò a Pudcntiana, 
che te accettò, e gli promiCe ,chc prima di morire, egli qucl- 
faltre da lui Cparite riuedute haurebbe , ed a ppro (limandoli 
il felice rranfìto, dille ella all'ifteflò » Domani, che è Vener- 
dì, le Voftra Riucrenza verrà qui da me per tempo, vedrà 
le rofe, e la pedona , che le fòctrafic dalla (cartola ferrati-,. 
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Venne Quegli» e comparì vna Matrona di mietendo afpetto, 
con cinque rofe frefchc , che le prime raflòmigliauano , ed 
accofìataG al letto » le pofe fopra le rofe fìnte • che fìauano 
collocate Tufo vn guanciale . Dille la Matrona prima d’cflc- 
re interrogata » Io fono Quella • che leuai le rofe dalla chiufa 
fcattola , c ciò detto » fparirono le rofe portate, e la Porta* 
tricc, lanciando le toccate di feta per lungo tempo odorifere. 
Hebbc poi per riuelatione Suor Pudcntiana , cflcr (lata Quel- 
la Matrona Santa Maria Maddalena . Era nell’anno vigefìmo 
della fua vita » quando circa le due horc della notte fuflc- 
guente al decimoquarto di Fcbraro del 1608. (pirò (ìringen- 
do il Crocififlò > c baciando le di lui fantiflìmc Piaghe . Ap- 
parì il cadaucre aliai viuo di colore » e rifplcndcnte in vifo » 
con iffufione di non procurata fragranza. L’Arciudcouo Pa- 
icotti hauendo conceduto ad alcune Gentildonne il veder la 
reliquia di quella venerabil Suora , volle , che al rimanente 
del Popolo fòfsc proibito il concorfo . In tanto la Giouine» 
che lauò il corpo di Quella » efsendo folita a patire d’enfia- 
gione nelle mani fìn da fanciulla , ne riportò per premio la 
fanità. Domandarono i Padri Francilcani di (eppellirla nella 
propria Chicfa, sì perche portauano l’habito medefimo, co- 
me per ritrouarfi nella fudetta il fcpolcro de i maggiori di 
Quella . Ma i Padri Teatini allegando la libera demone di 
Suor Pudcntiana, a fauore della Gliela di San Bartolomeo 
ne confeguirono il pegno bramato. Fra i varij legni, che fi 
raccontano , dopo la fua morte veduti , eleggo (blamente di 
fcriucrc delle marauiglie olscruate nell’acqua, con cui furono 
lauatc loda di lei, riconofciute dopo molti anni nel depofi. 
lo della fua fc poi tura .• Ei fu notato, che vn’ampolla delf- 
iftclsa acqua » confcruata nel Conuento delle Monache di 
San Bernardino , dopo efserne difpenfata qualche portione 
per la falure de i diuoti infermi , bollendo l’acqua da fc,mo- 
fìraualì ripiena » lènza contrafcgno d’alcuna dtminutione. 
Monfignor Bernardino Cattane! , chiarillìmo lume delle leg- 
gi nelle cccclfc Cattedre della Bolognelè Capienza , e Vicario 
Generale ddl’Emincntiflimo Cardinal Colonna Arciuefcouo 
di Bologna» c Prencipe, inuigilò ccn occuLtczza» e circon- 
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fpettionc conucncuolc (oura nouità così grande, cd alla prd^ 
fcnza di tcdimonij fece chiudere , c figillare la fudetra am- 
polla in parte (cornata ; ma tornato a vederla , la vide con 
gli a (Tifi enti (ino al colmo ripiena, fcnza conofccrfi alcuna 
violenza in pregiudicio de i figilli , e della ferratura > la qual 
marauiglia da tale efperienza redò accreditata a gloria di 
Dio, e della fua venerabil fcrua dofonta Suor Pudentiana. 

C ATT E RINA Ferreri da Cafiel Franco 9 
ed E LENA Jua Compigna, 

I Ntroduciamo fra le mura della nodra Patria la memoria 
di Cattcrina figliuola di Domenico Ferrari di Gadcl Fran- 
co , c già moglie di Gio. Superbi del medefimo luogo , che 
è dato non ofeuro ricetto , c propugnacolo nelle guerre an- 
tiche all armi del Popolo Bolognelc. Io credo di comme- 
morate il Tuo giorno natalitio, mentre io fcriuo, ch’ella mo- 
rì nel vigefimo fedo di Settembre del 16+2. che fù l’anno 
nonagedmo della fua età , c fu fcpellita nella Chiefa della 
Picue di Santa Maria di detto Cadetto . Cominciò fanciulla 
di fette anni ad efler maedra di (cuoia, doue (ino a gli viti- 
mi giorni di fua vita, con incedente diligenza, e carità in. 
ftruflc i figliuoli a lei commcflì.non meno nella lettura, che 
nella praitca dilla Dottrina Cridiana . Porraua [frequente- 
mente il càcio, c madame ne i giorni di Paffione, fi cin- 
gcua (òpra la carne con catena di ferro , c dormiua in certi 
tempi più diuoti, ò foura la ignuda terra , ò sù le fempliei 
fìuoie . Le Chiefe frequentate , le orationi recitate , gl’infcr- 
mi feruiti , i poueri fouuenuti , erano gli affari , che luccedì- 
uamente cfcrcitaua con applicatione , e fèruenza di fpirito , la- 
(ciandofi regolare con humiliatione , cd vbbidienza da i Pa- 
dri fpirituali . In ogni Venerdì , & in ogni giorno folcnnc, 
c fediuo fi accodaua all’Altare a fard viuo tempio di Dio,, 
nel cui volere in ogni angudia patienrementc fi raflègnaua. 
Vn giorno, con le rofe, e fiori raccolti , hauendo nel fuo 
Horto compoda vna ghirlanda , la pofe in teda ad vn bel- 
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liftìmo Fanciullo, che iui ftaua prcfentc, e dide, ò quanto 
meglio ti ftarebbe bene quefta ghirlanda per andare in Pa- 
’radifò . S’infermò il Fanciullo ; che niun comrategno hauc- 
ua di malatia, e nel giorno fogliente morì. Mentre in tem- 
po d’Eftatc, fotto il Pottico d'auanti la Cafa, faccua recita- 
re diuotamcntc , come cofiumaua , ogni giorno , a’ Tuoi Sco- 
lari le Letame della Beata Vergine , vno di quelli alzando 
gli occhi al Cielo , gridò con molto giubilo , ed allegrezza-, 
Macftra vedete colà sù nell’aria quanti Angeli . Ella in quel 
punto vide vn gran fplcndorc , che in vn fubiro fpari . Ne 
gli anni pcnuriofi della calamitofa carcfiia del 1 5 90. in circa, 
nel qual tempo il formento , ancorché di brutta moftra , ven- 
deuafi a prezzo di cento lire la corba , e che i Poueri , de* 
quali ne moriron di fame molte migliaia, non fi cibauano, 
che d’herbc , e di ghiande , e fludiauafi con nuoua inuentio- 
ne d’ingegni neceffitofi di componer pane di mifture viliiti- 
me, più atte alla defiruttioue, che al folleuamento della na- 
tura ; La fudetta , che col patimento de’ liioi figliuoli Loren- 
zo , c Vittoria , fentiu 3 più teneramente la calamità di così 
gran penuria , trouoflì maffiroamenje vn giorno fenza fari- 
na , e fenza alcuna portione di pane , da cibarli inficme con 
quelli, onde fi rifollc di coglier’hcrbe , c cuocerle, come fe- 
ce, in lua viuanda, e di fùa famiglia» ed eflendo andata ad 
vna picciola fcafetta , deftioata fblamcntc all’vfò de’ vafi dell’- 
aceto , c dell’olio , per riportarne vn poco di condimento 
alPherbc già cotte , ritrouò in efiò luogo , con fua grande.» 
ammirationc, due pagnotte groflc, e bianchiffime, e prefò- 
le in mano, fi gittò in ginocchio , ringratiando Nofiro Si- 
gnore , che con pane cclcfte l’hauea nella fua neceffità fou- 
uenuta . Di ciò ne fece ella teftimonianza , affirmando il 
racconto fuderto più volte sù la propria confcienza , cd ade- 
rendo non vi efTer fiata in cafa perfona , che potefìe liauer 
pofio colà quel pane , ne cflà hauer hauuto farina da poter- 
lo comporre . Era compagna della fudetta Cattcrina Elcna 
Vacchi, ancorella natiua di Cartel Franco, Donzella , chia- 
mata da tutti per la rara bontà della vita, l’EIcna Santa, !_ 
quale per molti, c molti anni, fino alla motte, hebbe con- 
tinua- 
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xinuamcnfe dal lato finirtro, vicino al cuore* vna piaga, die 
grandemente la tormentaua * a cui non volle mai applicare 
medicamento alcuno; ma Tempre la portò (ccretamcnte fino 
alTvltimo di fua vita, affermando cflèr quella vna gioia prc- 
tiofiflìma datale dallo Spofo Giesu , che perciò nc faccuaJ 
gran conto, (limandola vn fingolariflìmo fàuor diuino. Si 
ritirò da Cafiel Franco in Bologna , ed habitando contigua 
alle Suore Conucrtitc » prefe il viaggio per la Tuperna Gieru- 
falttr.mc l’anno 1612. e nella Chiefa di Quelle fu Ccpcllita. 

Don CRISTOFORO della Catta, 

N EI giorno dedicato alla venerationc de gli Apofloli San- 
ti Simeone, c Giuda, il venerabile (duo di Dio Don 
Criftoforo della Catta , nacque di non poueri Agricoltori nel 
Communedel diroccato Caffcllo di Pizzano, territorio mon- 
tuofo,c Dioccfi della Città di Bologna. Effóndo ancor Put- 
to di cinque anni , hebbe il lume di tutto quello , che hauc- 
ua hauerc in quella vita , e cosi Tucccflè ogui co fa compita- 
mente. Di dodici anni gli apparfe la Beata Vergine col fuo 
Figliuolo in braccio , dandogli ad intendere cofe grandi , c 
nell’anno fedo abbandonaua la Cafa patema , c fe nc andaua 
nelle felue a fabbricare Altari, c Capcllc teflùte di verghe, c 
comporto di frondi, e di fiori, portando inficine in vn ca- 
neflro non poco numero di noci auellane, di cui Temendoli 
come di corona * rccitaua Toura ciafcheduna di loro, col Pa- 
ter noftro , ed Aue Maria , il Simbolo della Fede , e la Talu- 
tationc alia Regina Madre delle mifcricordic. Nella Tcra, cT- 
fendo trouaro non facilmente da i Tuoi donicrtici , erti lo 
(pogliauano ignudo per ben correggerlo , c come Tciocco ri- 
putandolo, non conofccuano ch’egli opcraua con gl’indrizzi 
d’vn’inrtinto diurno.. Nel Tcttimo anno dell età Tua digiuna- 
li, effóndo di Quarcfima , quattro giorni la fcttimana.c nel 
decimo fi confèflàua, c communicaua ogni mefe. Fù fatto Guar- 
diano di Pecore , c conducendone la Greggia fià i Bofchi, 
c fià le (coTcdc rupi a gl’inculti palcoli * leggeua nel volume 
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tèmpre aperto de* Cieli » a caratteri di Stelle , le glorie del 
Creatore . Portaua però anche feco i libri delle difciplt- 
ne , che co i primi infegnamenti » c’inftruiTcono nella viti-, 
Criftiana , e nella grammatica . Era Tuo defiderio il diuenir 
Sacerdote , come poi diuenne con fua gran fatica, c tratta- 
gli , perche foo Padre datoti a i balli , ed alle lafciuic, c ditti* 
pando con l’aiuto di vitiofi compagni le rurticanc facoltà, 
aflùcfcce il Figliuolo ad vna vita troppo danzatrice , c gio- 
conda j fi che (limolato dall’cfempio , dalle occafioni , e dalla 
propria giouentù , inuigorj in fe fteflò vna mala indinatione»- 
per mezo della quale diuengono gli huomtni tentatori di (è 
medefimi . Pcnicnne alla fine , come molto bramaua , alla 
dignità del Sacerdotio * c nel (etto giorno dopo la prima ce- 
lebra t ione , e l'allegrezza di quelle (acre nozze cadde in vna 
grauifiìma infirmila, e per quaranta giorni, fputando con-, 
molta rode gran copia di fangue, fi riduflc in mtferia di vi- 
ta più , die miferabile, ed a Mordendo in quel tempo, perdè 
per Tempre la facilità deH’vdiro . Ma le infermità del corpo 
fono fpeflò la falurc dell’anima . Quella fu di granditfimo 
giouamenio al noflro Don Crifioforo , il quale con tutto dò 
non rimate affatto ben compofio nella fimetria della con- 
feienza , perche reflato in mezo alle lubricità del commer- 
cio fcminile , fdrucciolò fermandoli lungamente nel fango 
di grauiffimi peccati , de’ quali pofeia ponendoti fenza più 
commettali, abbotti per l’auucnire la prattica fino delle prò* 
prie Sorelle, e marauigliatofi della (ha debolezza nel (èruire 
a Dio, lafciò gran documento a chi fi fia , che, prima d’ef- 
tèr morto , penfaflè d’haocr’affìcurata per fc medefimo laJ 
Beatitudine , c che con l’aiuto Diuino non fi deue djfpcra- 
rc il tolleuamento de i ricaduti • Don Crifioforo con tutto» 
che trauiafie dal diritto del veto fenticro della virtù , non-, 
cefiàua però mai di dar lode a Dio, e di pregarlo, ne mai 
tralalciò il filo delle Tue continue orationi, per le quali ot- 
tenne di libaarfi dal labirinto de’ Tuoi errori , c d allontanarfi 
dalPoccafione del paicolofo commercio del mondo, otte- 
nendo d’efièr fatto Capcllano nella Chietà dcll Abbatia di 
Montearmato > goduta dalTEmincmiffimo ( non già allora 
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cfi titolo , nia sì bene di meriti) Lorenzo Cardinal Bian- 
chetti . In cotcfto Tanto luogo egli diuenne tutto fantità , ce- 
lebrando ogni giorno il puri flint o facrificio, e recitando di. 
notamente i Salmi, e l’orationi con la difpofitionc * e con i 
preparamenti praticati da gli ottimi Religioni . Il che latto, 
fpefe pofeia non mai otiofo l’auanzo del tempo in humili 
lauori con l’ago , ò con Foflà , ma in quel mentre Tempre 
tenendo l'animo vnito nella confiderai ione di Dio, hora ne 
eontemplaua la di lui amorofà paflìone , hora dal Tuo cuore 
vibrando dardi d’orationi , che fono dette iaculatorie , lo rin- 
gratiaua delle gratic da lui confeguite , ò gli chicdcua perdo- 
no de* Tuoi peccati ; così con taìt cfercitij le ne viueua con-, 
tinuamentc meditando, e non Capendo di meditare. In que- 
llo mentre vna peifona Tuo confidente, c’hauca penetrate le 
Tue perfèttioni , giudicò ottimo configlio il porli nelle mani 
varie vite di Santi , e qualche libro di regole particolari , e di 
nórme praticate per l’oratione mentale , e perciò hauendogii 
fomminifirati alcuni auucrtimenti del P. Bruni della Com- 
pagnia di Giesù , quello non fù altro , che applicare ardente 
fiamma a b:n (ceche legna, perche auampò di maniera nel 
Tuo cuore l’incendio del diuino amore, che, per Refrigerarlo, 
furono ncccfiàrie Faurc frefche dello Spirito Santo , ed allo- 
ra cominciò ad edere fauorito di vifioni , riuelationi , ed al- 
tri non humani (cereri . Il che eflèndo venuto in cognitio- 
ne di Chi porcua con lui di configlio , e d’autorità , fù per- 
fualò a trasferirli a Bologna , per nceuere dettami cornlpon- 
demi a gli affari dello fpirito Tuo. Così elscndo raccolto dì 
primo arriuoin vna danza della Nobiliffima Cala Biancheria,, 
fc ne andò poi al Conuento de’ Padri Carmelitani Scalzi , 
oue conferì i Pentimenti dell’anima Tua a diuerfi Rcligiofi dì 
varie Religioni, e Maedri in Sacra Teologia ch’crano, parte 
di loro , non meno Lettori ne’ propri Conuenti , che sù le 
Scuole dello Studio publico , e furono Tra gli altri di Santo 
Agodino il Padre Maedro Marco da Bologna , di San Do- 
menico il Padre Cittadini da Faenza , della Compagnia di 
Giesù il Padre Vittoriano Prcmoli, de i Padri Scalzi Car- 
melitani il Padtp Priore di. quel tempo, con altri Padri, ttà 
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quali dimorò otto giorni, accioche efaminandolo bene, in- 
ucfligaflcro fc in lui fòflc ìllufionc, ò illuminarionc , ed ha-' 
uendo egli darò buon faggio di (è con ogni profonda hu- 
milcà , e fingolarc vbbidienza , rutti concorfcro in vno ( fc» 
bene in diuerfi rcmpi.c con diffinre occafioni) che foflè fcr- 
uo di Dio, e che non fòfTc ingannato, nc in lui fi nafeon- 
deflè inganno per quanta diligenza fi era fatta in elaminare, 
c confiderare tutte le cofe , che haucuano del fouranaturalc. 
Oltre refame vennero ancora in queffo Icnfo , per le oflcrua- 
lioni della vita, per le confc filoni generali, c per la fua gran- 
de oratione, c fingolanfiìma diuotionc a i patimenti di No- 
flro Signore , & alla Beatifiìma Vergine , della quale era così 
fluidamente diuoto, e riucrente, c con tanta tenerezza nc 
ragionaua , che (c nc ecciraua la marauiglia , ed etano di ta- 
le efficacia le (uc parole , che con quelle per alcuno fpatio di 
tempo promouea gli afcoltanti a gl’iftcffi effètti. Non sò fe 
nelle vite de’ Santi fi troui alcuno , che Io auanraggi , anzi, 
che lo pareggi in così frequentemente falutare il riucrito no- 
me di Dio , come effò fàceua , ed eccede ogni credenza.,, 
come frequentemente in qual fi voglia occafionc ( dicanfi 
pur tutte ) reciraffè le facre parole della vifitatione Angelica . 
Della fua carità verfo i Poucri non fi può raccontare gli ar- 
dori , nc della fua compaffìone verfò l'animc purganti fi po- 
tria mai fcriucre a bafianza le tenerezze , ed era poi da com- 
moucrc , e da rompere i più duri petti , l’vdirlo raccontare 
le vifioni hauute dt II' Inferno, c del Purgatorio, perche fi 
vedeua accompagnata . con tale racconto la trasformatone 
delia tua faccia , come fc allora folle prdente a vedere l’a- 
trocità di quelle pene , che in fpirito fi era trouato a vedere. 
Si confcruano ancora alcuni manuferitti delle fue Vifioni, 
Rcuelationi , c Profvtie , così notate da lui per ordine de’ 
fuoi Padri (pirituali, e d’alcuni di Quelli , che con diligente 
efame haucuano fatto fcruttinio dello fpirito fuo . Io, che 
l’hò rilette , c confiderate , hò giudicato non doucre cflère 
fenza profitto il farne fdelta d’alcunc , c di collocarle breue- 
mentc in quello luogo a viffa de’ leggitori. Egli fcriuc,chc 
hauendo letta la vita della Beata Tcrefia di Spagna, non an« 
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che per allora Santificata , pensò ignorantemente , come po* 
co inftrutto > ed ammaccato » che a fomiglianza di molti 
indebitamente lodati , foflè (fata ancor’clla con fouerchia ab- 
bondanza di dire , e di racconti celebrata dallo Scrittore^. 
La notte feguente la Beata gli apparì frà le nubi , circondata 
da gli Angeli , e con la (àccia rivendente a gui(a di Sole » e 
gli diede a Capere, che la fua vita era tutta piena di verità, 
per Io che rimaftone vergogno(ò,e chiedendone humilmen- 
tc perdono , ella fe le moftrò benigna , c mi(cricordioG_». 
Soggiunge di poi hauerla hauuta tempre per Protettrice. 
Scriue ancora , che eflèndogli date da recitare molte , e di. 
nerfe orarioni , le quali ftimaua imponìbile da recitarli tutte 
in vn giorno, pregò la Beata Vergine, accioche gl’infcgnaf. 
Ce le orationi più accette a lei » ed al Tuo dilettiamo Figli- 
uolo > ed ella vna notte gli apparì in vifione col Bambino 
Gicsù, dicendo così; Miflàlc , Breuiario , Officiolo mio, c 
RoTario, E fubito venuto in (è, difparue . Il che hauendo 
conferito con degne pedóne , gli fia detto eflcr (fata quella 
la riCpoHa alia fua diuota dimanda . Stando alla Badia gli 
apparuc la miracolofa Immagine della Madonna di San Lu- 
ca , dichiarandoli tre gran pericoli , che fouralfauano , cioè 
Fame, Guerra, c Pelle ; ed egli dille, ci è rimedio a quelli 
gran mali ? Rifpofc, sì bcnc> l'Oratione. La mcdclìma l’in- 
uitò allora a venircene alle Rogationi a Bologna , nella quale 
congiuntura, mentre era portata Piflcflà Immagine in Pro» 
teffione per la ChicCa di San Domenico , Don Chriftofàro 
inginocchiatoli diuotamcntc, vide la Madre di Dio irà gli 
Angeli dare la bcrtedittionc alla nollra Patria , Se. a tutto il 
Mondo ; c J era tanto grande il contento , che ne fendila * 
che tutto in lagrime di dolcezza fi rifolueua , onde doman- 
dò alla Beata Vergine, che il liberaflc in quel luogo publico 
da quei lingaiti , e fu liberato . Soggiunge egli pofeia dopo 
hauer Icritta l’vhima Cudetta vifione. O Confratelli , o Con- 
•lòrclle, che cofa renderemo a quella nollra cara Madre , no* 
(Ira Interccflòra , Se Auuocara nollra? Amore, humiltà, nu- 
dità, difpreggio di noi (ledi gli donarono. Trouandofi in 
Bologna per alcuni giorni d’habitationc , Ce ne andò in San 
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Giacomo ad orare dinanzi a vn Crocififlò , e gli dimandò 
varie grafie per fc, e per tutto il Mondo , e Criftp gli diede 
la benedirtione, dicendo > che la grafia era ottenuta, e fc- 
•guirarte nelle otationi . Ritornò poi di nuouo a vifitare l’i- 
fteflò Signore, il quale gli dirti i Tù m’hai porto in Croce 
co* tuoi peccati * fà mò la penitenza ; il che vdito , fe ne par* 
tì dipoi tutto humile, e vergognofo. Vn’altra volta orando 
diurnamente dinanzi il medefìmo, vfcì dalla bocca di quel- 
la Sacrofanta Immagine vn fiato tanto odorifero, che non fi 
troua odore in terra limile a quc’lo , « rcftò H Diuoto pie- 
no di giubilo , e d’allegrezza ineffabile . Quello fu vn voler- 
lo contracambiare della foauirà, che frntiua nelle orationi di 
lui •, c perciò compiacendolenc molto ,gli fè fentire vn giorno, 
ftando nella Camera, vna voce, che diceua 5 Vieni dinanzi 
a me a fate l’oratione mentale , onde le ne ritornò al lùdet- 
to luogo , e quel Crocififlò diuenne tanto grande • die pa- 
rca , che abbracciarti* tutto il Mondo . Sentì grandiffimo 
lupplicio in quella occafone per ragionamenti , che fàccua- 
no nella Chiefa alcune Gentildonne, nondimeno fe ne par- 
tì contento. Vna volta nel tempo del Santilfimo Natale^, 
hauendo finita 1 ’orarione, ed elfcndofi porto a ripofarc, gli 
venne vn rapimento , c tcllò tutto fpafimato , & in quel 
mentre fcriuc di cfler Hata fpofato nello fpofalitio della Tan- 
ta oratione , con carezze , ed abbracciamenti * con giubilo, 
ed allegrezze , che non fi pofibno dichiarare in nilfun mo- 
do . In tempo di Quarcfima gli parlò il nemico del Gene- 
re humano in quella maniera , lo hò vinto , c fuperato de 
i maggiori Soldati di te , fuperarò ancor te , ed bolli con- 
dotti al mio impero Infernale . Non mi fcriuere per Solda- 
to, rjfpoTc il Sacerdote, io fono vn nulla , vn niente mini- 
mo di tutto il Mondo . O ti haurò in ogni maniera , repli- 
cò il maligno , ed egli lòggiunfc -, và al luogo dcrtinatoti dal 
grande Iddio, & in tali parole rimale il Bruto fconfitto,c 
fpargendo fetore , fc ne partì . Facendoli vna Communio- 
nc , mentre il Sacerdote rcncua il Santilfimo Sacramento 
verfo il Popolo , gli apparì Rell’Hoftia il Signore tutto feri- 
to, e fanguinofo, mortrandofi in quella vifione di ertèrc da 
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• xutta la generationc mal trattato . Trouolfi Don Criflofaro 
3 vedere Tuo Padre, e Tua Madre, rendere l'vltimo fpiriro al 
Creatore, e malfime nell’agonia di Quello patì grandiflìmi 
contraili dall’implacabiliffimo nemico del Genere humano. 
Chiamollo vna volta il Padre ne gli virimi Tuoi giorni a ri» 
pofarc dentro il Tuo letto . Eflò fece l’vbbidienza , e vi andò 
veflito con la cotta intorno, c con la Stola Sacerdotale, per 
c fière in ogni ripcntino bilogno ben preparato; Allora ven- 
ne vn’efcrcito di Demoni j con gran puzzo gridando, come 
Porci , ed opprcflèro Don Criflofaro in modo , che non po- 
teva parlare, ne muoucrii in alcuna guifa, e diceuano. Noi 
vogliamo in noftro potere tuo Padre, e te? £d eflò in fpi» 
rito inuocaua Giesù , c Maria . Venne l’aiuto Diurno , c lc- 
tiatofl in piedi, li difcacciò con ra/perforio in nome del Si- 
gnore Iddio . Finalmente dopo altri aflàlri patiti , vincendo 
con continua orationc , e con armi Sacerdotali , vide il Pa- 
dre , che fpirò con le mani incrociate . Tralafcio le molto 
vìfloni da lui vedute, e fra Paltrc vn Coro di Religiofi fla- 
gellati da’ Fieri cafligatori, per recitare non diuotamente gli 
Offici Diuini . Vna fcala toccante il Ciclo in fembianza di 
quella di Giacobbe. Gli ampi fparij infernali frequentati da 
turbe innumerabili, da Principi grandi, c da Sommi Sacer- 
doti i c le querele bcflcmmiatrici di quei dannati , che in_, 
vinezo alle fiamme eterne ,’con horribili , ed incedami cla- 
mori vanno maledicendo Dio con tutte le creature. Tor- 
nato a ragionare di Don Criflofaro nell’altre anioni della», 
fua vita , c de’ Tuoi coflumi , c ricordare» gli cfcrcitij c’heb- 
bc dall’auucrflrà , che fiirono le fudettc, ed altre moleftio 
del Demonio, afflittioni de’ Parenti, & infermità continua, 
cd infcparabile , la quale fe bene douca renderlo poco poli- 
to , c di male odore , nondimeno nella poucrtà fila rifplen- 
deua vna politezza modella , c Dio Phaue% dorato d*vn- 
odore di Paradifò molto limile a quello della Beata Catte • 
r»na di Bologna » ne di quello fi contentò Sua Diuina Mac- 
flà , perche ancora i luoghi doue eflò dimoraua , partendoli, 
confcruauano notabilmente la medefima flagranza , il che 
fe vincile , atteftaria trà gli Altri Monfignor Lorenzo So^ 

. , : w ' nanzi. 


3»EH S A T I T 93 - 

nanzi, Vicario Generale della Città • e Dioccfi di Bologna, 
che più volte lo volle Ceco non {blamente a mangiare, ma 
a dormire, nel che fare fenriua egli molta mortificaticne., 
nondimeno riferendolo , l’vbbidiua come fuo Supcriore^ . 
Quindi è, che c (Tendo conolciuto da tutti per Temo di Dio, 
ogn’vno il rmeriua , ogn’vno il ricercaua , ogn'vno fc gli rac- 
comandaua , onde fi videro molti legni in rifanarc infermi, 
in liberare indemeniati, Se in ottenere altre gratic, non la- 
rdandoti egli in tanto gonfiare da quelli venti d’honore_j 
Ma lèmpre più abbinandoli nel fuo niente, ed allontanan- 
doli dal commercio Cittadino , fi ricouraua nella lour a no- 
minata Abbatia di Montearmato , al prefente ancora godu- 
ta da Monfignor Bianchetti , fucceduto per rinoncia fittagli 
dall’Abbate Giorgio Lodouicofuo Fratello Germano, il qua- 
le dalle orationi di Don Crifiofaro fi crede férmamente cf- 
Ter fiato prcfcruato da vna mortale infermità . Haucuano 
già i Medici dilpcrata totalmente la di lui falute , e parlaua- 
no della fua morte , come di cola indubitatamente ficura, 
quando Don Criflofiro pregato dal Vecchio Senator Bian- 
chetti , che gl’impctraflc da Dio la vita del Nipote , aderì » 
fatta l’orationc , che Sua Diurna Macfià gli haucua conce- 
duta la gratia. Stimarono tutti i Penti efler vana la predir- 
tione, e vedendo poi» che l'infermo, dopo haucr 'alquanto 
recuperate le forze , era ricaduto 5 anteponcuano i propri 
prono Ilici alle Profétie di quel buon Religioni che pcrlcuc- 
rantemenre dicendo hauer già Dio conceduta la gratia , fe 
ne videro auucrati inafpettatamente gli effetti . In quello 
mentre fu allumo al Sommo Pontificato Alcfiandto Cardi- 
nal Lodouifi Arciuefcouo di Bologna , c Prcncipc , il cui 
Nipote Co- Lòdouico a lui pofeia fucccflò nella Mitra Archic- 
pilcopalc, e nella porpora Cardinalitia , era collante, e com- 
mune opinione, che eflendo difperato da’ Medici , per le ora- 
tioni di Don Crillofiro folle ridotto a viucre , dopo vna mifera 
infermità contratta nel Milanelc , mentre era andato col Zio, 
d’ordine di Paolo Quinto , a terminar le difcordic fin il Rè 
di Spagna, c'1 Duca di Sauoia . Tengo autentica fede della 
Principcfià di Ncrula Donna Ippolita lodouifi Oifina , che 
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aflcrifcc ricordarli della (lima * che ne lacca tutta la Tua no- 
biliflima Cafa . da cialchedun de* quali egli era amato » Se 
hauuto in vcnerationc di vita integerrima , di grandiUimi^ 
attinenza > di fèruente otatione » e di fingolarilTìma diuotio- 
nc verfo la Beata Vergine . Ma più prcdfamcntc nella de* 
polìtione fatta in Roma per mezo di Giacomo Bcmafconi 
Notaio , da Ifabella Riccia , che in quei tempi feruiua la Se- 
natoria Famiglia de’ Conti Lodouifi, habbiamo » che lo 
Santa memoria di Gregorio Decimoquinto , mentre era Ar- 
ciucfcouo di Bologna , reputaua Don CriUofàro per huomo 
di vita Santa . e che fu veduto abbracciarlo cariflìmamente. 
E la Duchedà di Fiano » ch’allora chiamaualì la ContdfL, 
Lauinia Albergati Lodouilì » fu vdita dire più volte , cho 
Quegli era vn Sacerdote , che faccua miracoli . La fudetta 
accedanone fu giurata alla prefenza di Monfignor Nicolò Al- 
bergati, che mentre publico quefle memorie, venne dichia- 
rato Arducfcouo Bologncfe. Vna pedona degna di fède, e 
confidente di Don Criftofàro * mi hà aderito , che edendo 
(olito andar con lui a vifitarc infermi , folcua dirgli dopo la 
vifita, fé il Paticnrc era per la dannatione, ò per la falute: 
fé era per morire, ò per rifanarfì, ne fi ricordai ch’egli mai 
s’ingannadc in predire la predittionc foggetta all’humano 
giudicio . Don Giouanni Calcila già Rettore della Chieda 
Parochiale di Montearmato, che fò fùo confèdòre , mentre 
colà di moraua , mi hà aderito in fede di Sacerdote, che ha- 
ucndo vna volta vn’accrbifiìmo dolor di capo, andò a ritro- 
uare Don Cridofaio , pregandolo a liberamelo; egli dopo 
haucr fatto alcuni fegni delia Croce in varie parti della teda» 
il rimandò Cubito totalmente libero . L’idcdò Don Gio. mi 
hà raccontato, che gl'infermi » & obfcfiì dal Demonio, che 
andauano a lui, partiuano, fc non liberi, almeno con qual- 
che portione di maggior làlute . Mi hà narrato di più, che 
fubito vedute , conolccua la mala inclinationc delle Perfone, 
c con le efficaci lue parole ammonendole, daua a loropto- 
portionati configli. Quello conofcac l'interno de gli animi 
arriuaua a legno , che c Ucndo il medefimo Don Gio. vn_. 
giorno fouragiunto da Dop Criftofaro, Quelli gli dille . Io 

sò 


u^r/r^' 95 

sò quello, che hauete in penfieroi Voi defiderate d’hauere 
maggiori facoltà , per (penderle in (ètuicio della Chiefa, e_. 
Don Gio. mi fà fede, che non hauea mai conferito con al- 
cuno quello fuo defidcrio . Mi dille ancora , che alle volte 
ragionando era (olito di predire, che gli anni 1641. c 42. 
Cariano (lati calamitofi, ma guai a chi fi fette nouato de J 43- 
Intraprefc Don Cridofàro nell’occafionc del Pontificato JLo- 
douifiano, la fua gita alla Città di Roma , e colà giunto fu 
benignamente raccolto da Papa Gregorio , e dimorò alcuni 
giorni , trattenuto in Corte dalla DuchclTa di Fiano , Donna 
Lauinia Albergati, Cognata di Sua Santità. Ma ripigliando 
in breue nel ritorno il ricalcato viaggio, portò con (eco in- 
uifibilmcntc l'anima arricchita delle più vere, e meno ricer- 
cate ricchezze di Roma. Giunto a Bologna , mentre dimo- 
rò per alcuni giorni nella Nobilifiìma Cafa de’ Signori Bian- 
chetti , s’infermò d infermità così grauc , clic creduta da lui 
mortale, giudicò, che non fotte da differirli la menfa An- 
gelica del Santilfimo Sacramento , del quale cibandofi con 
atti precedenti di fingolariffima humiltà , e chiedendo per- 
dono a i circolanti d’ogni male efèmpio , clic da lui potef- 
fero haucr riceuuto , parue , che fubito ricuperali le fòrze, 
per lo che hauendo chiedo in grafia , ed ottenuto d'etter 
trasferito all’Abbatia di Montearmato, con. promilfionc, che 
occorrendo la fua morte , fòlle in detta Chiefa fcpellito -, do- 
po qualche tempo fi Tenti di nuouo dalla febre attalirc , la 
quale aggrauandofi mortalmente , refe (Anima al Tuo Signo- 
re l’Anno 1623. nel giorno 26. d’Agodo , < 5 c in liabito Sa- 
cerdotale, nel fuolo dinanzi ail’Altar maggiore adì 27. fu fc- 
pcllito • COnconero varie Perfonc in varij rempi , portando 
alla di lui fcpoltura , chi cera , chi voti d’argento , ò di mi- 
dura , chi tauolettc dipinte , come fi coduma da i Diuoti, 
per gratitudine delle riccuute grafie, le quali offerte, per vb- 
bidire a i decreti della Santità d'Vrbano Ottauo , furono le- 
uare , e ripode nella Sacrcdia , per confauarlc fin tanto , che 
al S'gnore Iddio piacerà di glorificarli maggiormente nc i 
meriti di quedo fuo Temo . , Molti dalla poluere raccolta del 
fuo Sepolcro , hanno creduto edere nelle fue infermità prc 
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Temati per più lungo tempo a rilolucrfi nelle ceneri dellw 
morte ; Preghiamolo noi più torto, che c’impetri da Dio 
Tenere prelati ari dalle fiamme del fuoco etano. 

f 1 , ' '** • fi t -iJk*,, " ( - * * *f”0 * 

PP. CARLO C dfdrio , 1 dell* Compagni* 

ed ALESSANDRO Captarti dt G testé. 

E G IRÒ LA MO 'Biondi della Congregattone di 
Giesà , e tMaria. 

A « * , 

Q Vale è quell’ordine nella noftra Patria, ò fia di feflò, 
ò d’età, ò di conditione, che da i Conferirti dcllu. 
Compagnia di Giesù co i configli , ò co i documenti non 
fia incasinato a i profitti dell* anima, e dell’ingegno? Co* 
nolca fi Mondo in qucfti mici fògli , che noi non damo 
prodighi diffipatori di tanti riccuuti beni, e che Bologne!!, 
che dalle Regole di quelli riccuerono l’inrtitutione, fondi* 
ucnuti l’aleuoli co i propri efempi ad erter regola per l’altrui 
perfcttione. Il primo, che per me ne farà publica tertimo» 
nianza, è il Padre Carlo Cafario, che dell’anno 1 5 # 5 * nel 
decimo (ettimo di Settembre nacque figliuolo di Vincenzo, 
d ’ antico , ed honorcuol cognome nella nortra Patria . La 
Madre Eleonora partoritolo bel I irti i no, e con molta facilità 
nc ringratiò Dio , che nel mandar alla luce vn difendente 
d’Adamo, non hauefle con gli acccrbi dolori della Parto- 
riente ertane le meritate pene de gli antichi Parenti . Creb- 
be il Bambino con doppia bellezza , c giunto all ' infantiti 
diè chiari legni della Tua futura grau ita, c giouialità , man- 
fuctudine, ed vbbidienza, virtù che fopra di loro portauano 
in luogo fublime la pietà vedo Dio, c vedo i Genitori la ri- 
ucrenza , accompagnata da vna continoua compartione a 
villa de Poueri, ed angurtiati; il qual numero di perfèttioni 
fi pcifettionaua in lui mediante la procurata conuerfàtione, ed 
imirationc de’ migliori, onde vn Sacerdote, che lungo tem- 
po gli fù Contèrtòrc nel fècolo , il nomina in ifcritro , fra 
l * altre ledi , che li difpenfa , vn vsuo ritratto delle virtù , c 
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regola di tutti gli ottimi coltami . AuualorofTì Carlo nella 
vita perfetta per le perfettioni oflcruatc in vn fuo Macfiio»e 
mediante la Beata Vergine» alla quale» come a (ua (ingoia; 
Protettrice fece ricorfo con accefe preghiere , c copiofe la- 
grime in vna Chicla d * dia » ottenne il benefìcio della chia- 
ra » e didima fua vocatione alla compagnia di Gicsù -, del 
quale indituto fi moftrò Tempre tenacifiìmo » altamente par- 
landone». ed infiammando all’amor di quello i Tuoi compa- 
gni nella medefima Religione . Dopo molti impedimenti ru- 
perati con marauigliofa codanza , fu ammeflò in Padoua al 
notariato di detta Compagnia l’Anno 1605. nel quintodc- 
cimo di Noucmbre» hauendo cominciato di due mefi l’an- 
no decimofcdo della Tua età > e nel quinto rnefe delTingrcdò 
Tuo , mentre die con licenza riceuuta faceua priuatamente i 
voti della Compagnia » lènti piouerfi nel feno in dolci rugia- 
de la manna di celcdi confolationi . Eccitaua continuamen- 
te Te Aedo per incontrare non infìuttuofàmente» e lènza cuo- 
re indurito » le chiamate della voce diuina , perciò cfcrcita- 
uafi molto nel dilporfi alla compuntone » e mortificando le 
ribellioni delia carne » riportarla alfidue vittorie di (è mede, 
fimo > le palme delle quali continuamente s’accrefceuano per 
le pioggie di continue lagrime , che gli grondauano da gli 
occhi, per le-vifite frequenti , che fi riceueua nell'anima dal 
Crocifitto Giesù . S’era egli tutto trasformato ndl'amor di 
Dio, e però meditando con gran veemenza , patiua le fa- 
ere languidezze, che nella Cantica deTcriuc lo Spirito Santo. 
Quindi il Padre Macttro de* Notati; » (èntcndofi mouerc a 
diuotionc ogni volta, che Quefli parlauagli , preuide vna rat 
pianta douci'cflèrc quanto prima trapiantata nc i Giardini 
del Paradiiò . Modraua Carlo nella fàccia Tempre Tcrcna la 
imperturbabile tranquillità dell'Anima . Comparirla in ogni 
colà regolato, con cditìcatione Altrui, e ripieno di verace, 
e ben loda religione , accompagnando la modedia con lt^ 
giocondità , e la grattiti con la cortefia ; Era vn’Apodolo 
nella Poucrtà , vn’ Angelo nella Cadità, e rutta la fàbbrica di 
tante Pcrfèttiooi hauca (labilmente fondata sù la pietra qua- 
drata dclThumiltà • Dopo l’anno fecondo del nouitiato fu 
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ammetto a i voti publici delia Religione , e ptomofib a i 
quattro ordini minori . prima del qual tempo fu fatto Mac- 
ero d’humanità in Verona , oue gli afooltanti ammaeftrò 
non meno nelle lettere , che nelle Crifiiaoe virtù . Mentre, 
che era difeepob di Filofoiìa , fenza pregiudicio delia diuo- 
tionc , fece notabil profitto nella fpeculatiua , e deputando vi- 
uaccmcnte, vnì a marauiglia con la manfuetudine del dite 
la robufiezza de gli argomenti , e fù giudicato» che a Tuo 
tempo douettè riufeire artitfìmo, non tanto a conucrfar prò* 
fittcnolmentc co i proflìmi , quanto a goucrnarc, a predica- 
re, & ad inregnare le feienze con decoro, ed vtilità. Ma_», 
pache Criflo è .l'eterna fapienza , fi come gli Altri prenden- 
do l'anello Dottorale fi (potano con le dottrine, così egli nel 
fecondo di Febraro del i6o». fposò l'Anima fua con Crifio 
no tiro Signore , onde accrefeendofi in lui le dolcezze della - 
diuotione, nel communicarfì facramentalmcntc , non potè- 
ua tenere afeofa la fiamma del fuoco diurno con tutto, che 
fótte (olito a coprire la molta abbondanza de’ Tuoi diuoti af- 
fetti . Conferì Carlo ne gli virimi Tuoi giorni al Padre Spiri- 
tuale, che di ciò il richiedeua, cttctfi grandemente aiutato 
nella via della perfetrione , proiettandoti fpeflò col cuore, che 
la diuina volontà fotte in lui compitamente adempita. Con- 
forme a quetto , ettcndo vicino a morte , c dcfidcrando 
amorofamcntc, e fperando dVnirfì al Tuo Dio, elette , fe ta- 
le fotte flato il diuino beneplacito, di penare fino al giorno 
del Giudicio nel Purgatorio, & anco nell'Inferno ifiettò , fàt- 
ua la diuina gratia . Hot qui fi (pecchino Quelli , che in- 
grati di tanti doni riceuuti , in vece di render grafie all’on- 
nipotente , fiancano continuamente le orecchie alrrui in la- 
mentarti delle proprie infelicità, quali, che Dio, per fodif- 
fàre all’humana infatiabilità , fia tenuto a crear noui Mondi 
per loro feruitio. Ma il racconto della infermità di Carlo ri- 
chiede per ('eccellenze fue la parte non minore di quefia 
Hifioria. Infcrmofli con due febri , vomitando dalle vene, 
e da i polmoni copia di fangue, e (lagnandoti lo fputo do- 
po alcuni giorni, cominciò a leuarfi dal lato . In tale oc- 
cafionc raccontò il Padre , di Tempre commcndabil memo- 
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ria, Valerio Getti Prefetto delle colè fpirituali , che andando 
a con tenàrio ( non eflendofi confettato dopo il notabile ac. 
cidente dello Iputo del fanguc) pensò» che almeno tt hauef- 
fe ad acculare di qualche impcrfcttione intorno all'indiffc* 
renza del viuere, e del morire, ò di qualche fàllidio d'ani- 
mo» per eflerc di dilicata confcienza » egli nondimeno nelle 
fcguenti parole proferì rutta la Tua Confeflìone . -Ab occul- 
ti s meit manda me Domine » Padre non mi occorre altro da 
dire . In tanto i Superiori , in riguardo della conualefcenza, 
haucndolo pollo in libati di &r quello, che a lui piaccflc, 
egli con tutto ciò viucua»comc prima, ne s’aftcneua le non 
da quelle cofe , che gli erano proibite» e dicendoli vn Sa- 
cerdote delia medelìma Compagnia , ch’etto era vn’huomo 
da non fapetlì pigliare le commodità , rifpofe con modettia, 
C gentilmente Sorridendo ; Padre ogni cofa mi fetuc per t>, 
crearmi , quando il Superiore me la commanda -in partico- 
lare , oc io sò viuetc in altra maniera. Ritornò poi dopo die* 
ci giorni a fputarc il fanguc copiofamentc , intrauenendoui 
inlìcmc la febre, con molto dolore, de’ Padri , c con la loli- 
ta di lui imperturbabilità ; e mentre , che ancora era in forfè 
dei viuere, e del morire, gli parue vna notte hauer prefente 
vn Padre, che viuea io opinione di gran virtù , ma ii trotta* 
ua lontano > c dopo lunghi difeorfi Cembro li diceflc , che 
flattc pur di buon’animo , c confidane in Dio , che fenza ri- 
medio corporale farebbe rifanato . Sparì , ciò detto , la vi- 
none, da lui pofeia chiamata illulìone , e la mattina feguen- 
te portando l’Iufermiao il lìropo , Cado gli dittò ; Non oc- 
corre altro , o Fratello , il tal Padre { e nominolo pretta- 
mente ) è flato qui meco tutta notte., e mi hà detto, che 
rifanaro per mezo dell’oratione , c che non curi alcunlaltro 
rimedio. Come, rifpofe llnfermiero , v’hà c fiottato il Padre 
a non far Ubbidienza ? Qui Cubito Carlo rauucdutofi , ditte. 
Voi bene m’auuiiate, o Fratello , ed io non hauea fatta ri- 
fleflìone lòpra di ciò , rimettendomi al femplice detto di 
quel Padre ; hor datemi qua il liropo , die è più potente,. 
Ubbidienza d’ogn’altra cola , e fi sferzò di pigliarlo nlolu- 
tamcntc, ma lo flomaco non lo po£ mai riccucrc , fi che 
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i'Infermiero giudicò per cfpediente il Icuarglielo dalle mani . 
Stette poi in (peranza di vita , mediante l’opera dell’oratio- 
ni* ma Tempre con animo indiffecentiflìmo, in riguardo al- 
la conditone dcU’euenro . Sopportaua in tanto con paticn- 
tiflìma fofferenza le moleftie , ò più torto i crucciati dell’in- 
fermità . Ardcua di fete, e non le ne doleua, ne ricercaua 
rirtoramenti, che da gl’infermieri; c gli offerti dalle altrui 
mani modicamente riculàua . Patiua ramo male , che non 
trouaua (ito da ripofàrfi , e non daua fegno, con ammira- 
tone del Medico» come fe fòrte (ano, d’alcuna interna in- 
quietudine * anzi moftrandofi pieno di four’humana alle- 
grezza, in mezo a i dolori profuma fptflo querte armonio* 
fc , e fante parole ; lefu dulcn memoria dant vera coriis 
gaudi a \ come fe la fmania fòrte tutta d’amore verfò Dio, c 
non per violenza di corporale infermità . Hauuta la nouella 
della moffe , pregò , che li fòrte ridotta a memoria la fe- 
quentia : Veni Creator Spiritai , & emitte caUtus , Se egli a 
parola per parola l’andò reperendo , c poi da fe fleflo di 
nuouo replicala con tale attentione , ed affetto , che ben_, 
moftraua di parlar più col cuore, die con la bocca. Parlò 
pofeia vogliofamente della Patria del Paradilh , c Occhiando 
per buona pezza il rodato del Crocififlò , lignificò » tacen- 
do, di trarne dolcezze di latte, c di manna celefte. Ognf- 
vno fi commoflc vedendo lo fpirito con che riceuè il San- 
riflìmo Viatico , ed alcuni fi fentirono (limolati gagliarda- 
mente alla pcrfcttionc , c rraflèro maggiore vtilità dalla vifla ■ 
di lui, che dallo ftare impiegati nell’orationc . Egli era vera* 
mente vn infolito , e più che humano Tpettacolo il vederlo, 
benché dcboliflìmo , col Crodfiflò in mano inuigorirfi di 
fpirito, c con dolci affetti d’amor diuino isfògar le fiamme 
(acre dell'interno fuoco. Abbracciarlo, baciaualo , fe lo 
poncua fui aiore, e con varie, e diuote guife moftraua l’ar- 
denza de’ Tuoi fornimenti cdefti » accompagnando l’attionc 
ferafica con ('attitudine di foauirtìme , ed infuocate parole. 

Il Supcriore , acciodic l’infermo per qucfti motini così ga- < 
gliardi non fi fiancarti troppo , con pregiudicio della portio- 
nc di vita , che gli four'auanzatu , giudicò ben fatto il le- : 
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Dargli il Crocififlò dalle mani . Allora Carlo voltatoli a lui 
con atto fupplichcuole . Padre, dille, Vedrà Riuerenza non 
mi meghi cueft’vltiiro confòrto a gli occhi, diami per ca- 
rità il mio Crocifido, ed hauutolo, di nuouo ci fece vn colf 
loquioccn tanta (bauità di fcntimenfi,c’haurehbc fatto rom» 
pere, e piangere per tenerezza le pietre. Replicaua alle vol- 
te in mczO alle lue parole : Fafciculus myrra dileflus tneus . 
Bile 8 us yneus mi hi , &■ ego illi , e riguardandolo di nuouo 
diuoramente , diceua : Tarati* m eil cor meum Deus ; Tara - 
tum e(l cor meum. E così in quelli affetti, e di giorno , e di 
notte fi trattene ua . In fòmma fi poteua con' (cere, ch’egli 
era del numero di quelli» che Diurna patiuntur . Vagliami 
ad accreditarlo per capace di così gran priuilcgio, il riferire, 
com'egli dille al fouranominato Padre Valerio Gcltì , cho 
non fapea d’hauer mai commeflò peccato veniale con fide- 
ratamente» ma non fi efplicò del tempo viflùto nella Reli- 
gione, ch'era di circa anni cinque , ò di tutta la vita Tua. 
Del fecondo fi crede anche probabilmente , e pct confirma- 
tione del primo tempo, habbiamo Partorita -pronuntia dell- 
ifleflò Padre Valerio, che molto l'hauea praticato» e confi- 
dcrato, ed era flato Tuo Padre Spirituale, il quale attefiò di 
non hauer mai ncrato in lui atto , che gindicaflc materia», 
fofficicntc d’artolutionc . Hauea ben dunque molta ragione 
d'inuitar l’Anima fua allo fprigionarfi dal Corpo C ertendo 
prima di morire vifitara interiormente con titolo di Colom- 
ba , e di Spola) e di ridire ncll’vltim’hore quelle da lui re- 
plicate parole : Cupio di/so lui , eér e/se cum C bri Jìo . Spirò 
quietamente per l'eterno ripofo nell'hora feconda di notte 
della Domenica in Albis , l’Anno di noflra falutc 1606. nel 
fecondo d’Aprilc , c fu dal Collegio in Parma della Compa- . 
gnia di Giesù rapportato alla fepoltura nella Chiefa di San 
Rocco, l'anno vigefimo primo della (ùa età, c’i quinto do- 
po il lùo ingrertò nella Religione. Il fuo corpo, partati alcu- 
ni meli fu nel medefimo fepolcro (éparato da gli altri , con 
approuationc de’ Superiori . Si legge , che nel giorno fefio 
dopo l’efequic, vna Pcrfona , che tortamente lèni iua dcll’- 
ccccllente virtù del Padre Carlo, venne interiormente sfor- 
zata 
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zata a raccomandarti ad eflò Santo» che tal titolo gli dii 
vna voce da lui Tenuta * Si raccomandò > e Cubito A lènti il? 
luminato dell'altezza delie di lui perfèttioni t e nel giorno otr 
tauo dopo il Tuo tranfito » vn Sacerdote celebrando la Melfik 
mentre ftaua per riceùcre l’Oflia facrati filma , Centi intonarli 
. nell'anima quelle parole; Raccomandati al Beato Carlo Ca- 
forzo , che fu Beato fin dall'inftante della Tua morte» e fi ri* 
corda di te » e de gli altri » come hà promeflo . Q Sacerdo- 
te fi sforzò di credere» che tal motiuo non veniflc dal Cie- 
lo, e fi lènti replicatamente Cpauentato, e ripreCo» Finalmen- 
te fi quietò» ricordandoli, che Carlo richiedo, gli hauca_* 
prom eflò di dargli nouella di le, permettendolo nodro Si* 
gnore . Alla inuocatione di lui fi Cono ottenute varie gra- 
fie , e di corpo, e di Cpirito, alcune con Cubitani Canori; al- 
cune con breuiflìma dilationc « ed in confirmatione ddle-r 
colè qui (opra deferitte , quaranta Sacerdoti , c cento altre 
PerConc di fede fedele ,fi contano per tedimonij . Non por- 
tarò la penna ad altro racconto» lènza hauere illudrate que- 
lle mie carte con la memoria del Padre AlelTandro Capra- 
ra , che allo Cplendore della Tua nobil Famiglia aggiunCc i 
raggi luminofiffimi della Compagnia di Giesù , e ne molti- 
plicò le chiarezze più, che di Sole,. con l'eccellenza dello 
lue perfèttioni . Sin nella tenera età modrò frutti di matura 
virtù, e per la Tua grauità , e bontà di codumi , condite 
marauiglie da Coauiffime maniere , fi refe amabile da tutti, 
e particolarmente dal meritiflìmo Cardinal Paicotti , Arci* 
ucCcouo , e Prcncipc , degno del titolo d’ottimo Paftoro , 
benché non pcrueniflc al grado di maflimo. Hcbbc per 
maellro il noto a ba danza per l'opcre (ite Carlo Sigonio , il 
quale morendo laCciò herede de gli Cuoi fefitti l’iflcffo Tuo 
DiCccpolo, conofcendolo attiffimo a pcrfettionarli con l'vl- 
tima mano. Entrato nella Compagnia di Giesù » fi fniCe Cu- 
bito alloflcruanza delle leggi deH'vbbidienza , allo ftudio i 
ddl’orationc , Se a tutte le virtù , con grande aCpettatione, c 
con riuCcita maggiore . Acquiftò molta lode nel compire 
gli ftudij di Filoiofia, e di Teologia, c così ioide ic lettere 
greche, che le profelsò publicamentc , e trattò con eccellen- 
za 
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23 le qtJeflioni de i cali di cofcicnza > Perciò Francefco Gon- 
zaga VcTcouo di Mantoua fi fcruiua di lui per rinquifìtionc, 
c per tutti i Confieli, e così corrcua qualificata , e veneran- 
da la fama d’ambidde , che quando trouauanfi a fcambieuol 
aUfcorfo ( il che fpeffiffimo fi vedeua ) diccuano gli affitten- 
ti , ecco li due Santi , che parlano inficine. Fiorì fino al 
Verno dcll’vltima vecchiaia di tutte le più belle virtù, che 
lotto Phumiltà ottimamente collodi » non proferendo mai 
parola , che potette rifultarc in propria lode. RaOcrenaua 
Con la. tranquillità della faccia le perturbatomi de’ tributari 
e' con incettante operare procurarla acqui tti d’anime a Dio. 
Non detraeua ad alcuno , interpretando Tempre in buona 
parte le attioni altrui . Co i cilici , e co i flagelli trattoflì 
nondimeno da reo, per ctter da Dio giudicato per giutto. 
La mattina fùbito leuato » fàceua due hore d’orationc men- 
tale , ed ogni giorno vn hora dinanzi il Sanriffimo Sacra- 
mento fi trattencua . Rcpetcua, recitando l’Officio » alcuni 
vedi , per eccitarli maggiormente alla diuotionc , e nel cele- 
brare la Metta ,con tanta diuotionc la proferiua ,chc gli afcol- 
tanti fi fèntiuano commoffi ad vna diuora attentione. Fu 
vno de i due eletti della Prouincia , per intrauenire ali’elet- 
tione del Generale allora , che fi vide attórno a Quel grado 
il P. Mudo Virellcfchi . Etto P. Alcflàndro > mentre che fu 
Superiore , hebbe Tempre aperta la Tua Camera in fcruitio di' 
quelli , che vi concorrcuano , onde nelle maggiori neceffità 
ancoragli trouò fempre aperte l’orecchie di Dio alle lue 
continue orarioni. Rette i Tuoi Padri, e Fratelli con titolo di 
Rettore , e rette ancora fé fletto in tutri gli affètti Tuoi con 
assoluto dominio, di modo» che in lui nelle contrarietà non 
fi vide mai alcun moto dell’ira » c nelle infermità non s’vdì 
da lui proferire alcuna parola d’impatienza. Penò nell’vltima 
malatia di quarantacinque giorni di fiufso, con animo Tem- 
pre riuolto a conformarli col diuino volere, e morì in Man- 
toua in tanta opinione di Santità , che i Superiori vollero » 
che tòlse Tcpellito in vna caTsa di legno feparatamente da gli 
altri Religiofi . Concorfero perlònc d’ogni fcik> a prendere 
le reliquie di lui, e ne procurarono il ritratto, per cTporlo 
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alla vcneratione . I Padri profetarono d’hauer Tentiti manir 
uigliofi rnociui d’animo nel fargli l’cfequie, che con Araor- 
dinari) apparecchi , a IpeTc de i diuoti , fi videro regnatale* 
con l’elogio, c con molti emblemi. Publicò, viuendo, vn 
trattato de Benedizione Epifcopali , c la Vita di San Pietro* 
dal quale crediamo cflpr fiato introdotto nel Regno dc/Lu* 
Beatitudine nel giorno idedò della fua morte, che fù nel (è- 
fio d’Ottobrc dell’Anno 162 j. Intrecciato queda narratio- 

ne con vna breue memoria di Girolamo Biondi, che fù vno 
de gl’Infiiturori della Congrcgatione di Giesù , e Marja , che 
tiene il domicilio nella Cafa della Compagnia di Giesù , ap* 
predo la qual fratellanza diuota viue dopo morte in molta 
veneratione. Non era Religiolo d'habito , ma d’oflèruanza. 
Per più di cinquanta anni , cominciando dal quarrodecimo 
della fua età , pedalerò a frequentare i Santifiìmi Sacramen- 
ti delta Confcflìonc , e della Commumone ogni giorno di 
Feda , c più fpedò ne i tempi dell’Aduento * c della Quarefi- 
ma . Affidctia almeno ad vna Meda quotidiana , c tutte le 
Prediche afcolraua con attcntione, non in feruitio dell’inge- 
gno, ma de’ codumi . Recitaua ogni giorno l'Officio del 
Signore , oltre quattro , e più horc continue , che fpendcua 
nella mentale , c nella vocale oratione. Fù indefedò ncll’m- 
fcgnarc la Dottrina Chridian.i, e nel procurare acquidi d’A- 
'nime a Dio, il quale conccdcgli oraria di perfuadcrc a molti 
l’entrare nella Religione, ma cdò non potè pcruenitui , co- 
me bramaua , per cagione del Padre , e delta Madre , bifò- 
s enofi di viuac con l'aiuto de gl’impicghj del Figlio . Spedò 
lì diiciplinaua a fatiguc, fpedò digiunaua con acqua pura_,. 
Fù oderuato , che la fua bocca non parlaua mai , che di colè 
. fpirituali, ó di negotij nccedàrij, che le tue mani fouuenrc 
faceuano clemofina de i guadagni delle proprie fatiche, c 
che gli occhi (boi collocaci in vna faccia Tempre fcrena, cd 
amabile , erano (blamente riuolti alle bellezze del Paradifò» 
onde per quedo, c per altri moltiplicati argomenti, fù cre- 
duto iermauiente in commune, che mondò Vergine. Mo- 
rì nd decimo di Deccmbró, pallata la mcz’hoca di notte, 
l'Anno di nodra iàlutc 1606.. c nel 65. delta Tua età, munì* 

co 
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to co i Santiflìmi Sacramenti > c mofìrò > morendo , co i 
(entimemi non infermi » vn’eflrcma letitia , che dai cuore 
gli rifultaua per ia confidenza, che teneua in Dio, e nella 
perfeucranza della vita pallata . Hcbbe la fcpoltura in vn'ar- 
ca particolare nella Chiefa di Santa Lucia de‘ FP. Cicfuiti, 
auanti la Capclla della Santiflìma Circoncifione , hora dedi- 
cata a S. Franccfco Saucrio. 

, P. GIORGIO GiutUnianì detta Compagnia 

di Giest * • 

J i r : A - , > }]r . 

F V’ mftitutore della fouranominata Congregatione il Pa- 
dre Giorgio Giuftiniani della Compagnia di Gicsù , la 
cui memoria fc non fòlle inferita fra quelli racconti, m’ac- 
quiftarci nota d’ingratitudine, con biafimo ancora della no- 
ftra Patria , non hauendo Ipefc quattro (lille d’inchioftro per 
Quello , che a noftro commun beneficio , per lo fpatio di 
più di 40. anni , hà fatti vfeire dalla fua bocca abbondantif- 
fimi i facri torrenti d’impareggiabile eloquenza . E chi è frà 
di noi, che non l’habbia vdito in ogni tempo, & in ogni 
luogo infaticabile Predicatore , & vdendolo non habbia ri- 
cerniti, ò buoni configli, ò (entità compuntione de i peccati 
commclTì ne i più interni (entimemi dell'anima ? Io non_. 
m’vfurpo gli (plendori de i regni deii’oricnte , fe di quello 
notabii’huomo, che nacque colà neU’Ilòla di Sdo, farò me- 
moria fra nolfri Concittadini, perche la fua lunga habiratìo- 
ne in quella Patria , doue fermò lunghiflìmamente il fuo 
domicilio, gli concede per più d’vna volta la Cittadinanza. 

I Tuoi natali furono nel vigefìmo terzo d’Aprilc , in quell’- 
Itola del Mare Arcipelago, doue la fua Famiglia renne anti- 
camente per lungo tempo il Principato . Ma pache fu oc- 
cupata aU’improuifo dalla fraudolenza ddl’armi Ottomane, 
e la nobiltà del Paefe, ò rimafe lèruilmcntc foggetta, ò fc 
n’andò tùggitiua ; Il Padre di lui in quella fubita mutaticnc 
di (lato, non foffrendo di viucrc folto il giogo di Baibarica 
Signoria, nafeofe il Figliuolo trà alcune balle di Bombace, 

O ed 
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ed apprettata la fuga (dopo efler flato fimulatamente a Co- 
ftantinopoli ) per quella alle noflrc marine nauigò fino alle 
riuicre d’Italia , douc ttabilì di fermarli d’habitatione , come 
in Patria di tutte le gemi , nella Città di Roma , c colà die. 
de rifletto Figliuolo per fette anni in cducarione al Semina^ 
rio Romano . In quel mentre il Giouinetto Giorgio atten- 
dendo non meno alle virtù dell’intelletto, che a quelle de* 
coftumi, fi commofle a gran diuotione verfo le regole del- 
la Compagnia di Qicsù , i raggi della cui infegna moflra- 
uanfi a lui più grati, e fuminoli di quelli, che il Sòld Span- 
de, nafccndo fui nobiliflìmo mare della fua Patria ; Egli in- 
contrando alcuni di quei Religiofi $ fi piegaua con molta 
diuotione a riuerirli, ed a baciar loro le vcftij e non fenza 
opinione, che diuinamente fotte chiamato a prender quelN 
habito nel giorno della Decolatione di San Già Batti fU_» 
(alla morte del quale non isfùggì poi , predicando Apofloli- 
camcnte di rattbmigliarfi) il prefe nel giorno della folcnnità 
di tutti i Santi . Àndottènc in quei primi anni a riueder 
Scio, e Coftantinopoli , c ncll’vno, c nell’altro luogo eferci. 
tandofi in fcruitio della Fede , & in leuar l’occafione a pec- 
cati, s’acquiflò l'odio, e la perfècutionc de’ Maumetani, ed 
incorfc perciò in notabili pericoli della vita , da’ quali eflèn- 
do liberato , nella fua libcratione fi manifeflò alcuna volta 
fegnalatamentc la gloria di Dio. Ma fermiamo di lui, quan- 
do tutto era nortro. Egli dell’Anno 160*. fe ne venne a Bo- 
logna per diuenir Bolognefc , da effe » ò rare volte allonta- 
nandoli , ò per breui dimore , come allora , che in Ferrara 
inflituì vna Congregationc di diuoti , < 5 c in Afcoli vna di 
Religiofi . Egli Qjj fra di noi nella lingua ripiena di Greca 
eloquenza , mifchiahdo vna gcnerofa , e criftiana facondia, 
con dolce amarezza di dire efficacittìmo alla pcrluafionc , in- 
fognò alla Città , che infogna , e che è detta Madre de gji 
Studij, i documenti della vera fapienza, che hà per princi- 
pio il timor di Dio . Inttituì nella medefima tredici Ccn- 
gregationi , che quafi tutte fìorifcono con diflintionc di fcf- 
lo, d'età , e di conditionc, nelle quali gli atti di contririo. 
ne, le orationi mentali , e vocali » ed altri affari dell’anima 

fi van- 
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fi vanno ottimamente efcrcitando • Nella flrada di Cafiigl io- 
ne fondò la Chicfa di San Giofcffò » aprendo la cafa annetta, 
per raccogliere le Citellc ■ che fono in pericolo della loro- 
pud icitia. E cooperò alla fondarione pretto la Porta di Ga- 
lera del Conucnto delle Suore di Giesii , c Maria , (riparan- 
do per taPeffctto alcune Suore del Monaffcro di Sant’Ago- 
ftino , dcfidcrofe della vita communc > La qual’attione con 
gran contratto, e fatica ridotta a fine, contro Pvniucrfale^ 
approuàtione , viene hora con vniucrfalc applaufo lodarti 
vedutofene l’effètto nato d f vn ’ efemplariflìmo Monattero. 
Ardeua egli d’incettantc defidcrio della (àlutc de' Peccatori . 
Souuemua prouidamenrc alti bifogni de* Poueri , col mezo 
delle fuc non mai vane raccomandationi . A gl’inférmi con 
falutifcrc orationi , c con vifitc (émprc gradite arrecaua foc- 
corlo , e conforto . Ed a i moribondi affittendo , li vedeua 
morire confolatamcme , come ficuri d'vna vita migliore. 
Quindi confeguì vmuerfalmente vna venerationc da tutti i 
cuori , che riconofcendolo per Religiofo lènza ambinone, c 
col Polo interettè dell’animc , Pafcoltauano con «edito , c 
commotionc diuora . La fua dolcezza , che mifta con Pania- - 
ro delle reprenfìoni , fi fàceua Pentire nelle Prediche , appari- 
ua tutta di miele nelle Confoflìoni , con grande allettamen- 
to de' Peccatori più renitenti , di ricorrere per lauar le màc- 
chie a quel lauacro dell'Anima. L'vltima informità del Pa- 
dre Giorgio, è fiata per la lunghezza, e per la varietà de i 
malori affai trauagliofa , e poco meno , che infopportabilc. 

Egli nondimeno Phà fopportata con tanta patienza , c tran- 
quillità, che a Quelli, che andauano a vifitarlo protettaua, 
che non-volcua, che pregaflèro Iddio per la falute del fuo 
Corpo, ma Polo per quella dell’Anima , anzi infiammandoli 
vie più nel filoco della carità , chiedeua , che lo pregaflèro» 
acciochc dopo morte foflc trattcnuro penando nelle fiamme 
del Purgatorio fino al giorno del Giudido , pur die allora 
fotte fatto degno d’andarlo a godere . Predicò in letto con- 
tinuamente la parola di Dio , fin che potè proferir le paro- \ 
le , d.Ppcnfando a Quelli , ti&numerofàmente concorreuanc > 
a lui, (àlutifori, ed appropriati ricordi . E prima di morire, ‘ .. 

O 2 " chie- 
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chieda licenza al Padre Rettore . ragionò ancora in forma 
di prcdicationc a nitri i Fratelli della Compagnia , che gli fla- 
uano intorno » cflòrtandoli a non hauere altra cura , a noru. 
Iiauer'altro a cuore» che l’honor di Dio» c la falute dell- 
Anime. Morì, nafeendo il Sole del terzo giorno di Decem- 
bre del 16+4. nell’anno 75- della fua età, e nel 60. da clic 
entrò nella Religione. Il Tuo Corpo, die in vn core piccio- 
liflìmo riflcrrò (piriti grandi , fu a gran fatica faluato dalle* 
rapine diuotc del Popolo numcrofomente concotfo . Hcb- 
bc in caffo particolare il depo(ìto,ncl fcpolcro communc de’ 
Padri Giefuiti in Santa Lucia • e con rinouati funerali gli 
furono ricantate rdequie, più con animo di gratitudine, che 
di fufFragio , fperando noi, che da luogo (iiblime (non lun- 
gi da quel B. Luigi Gonzaga , con cui amicabilmentc con- 
ucrsò) oflaui le concorrenze , & i contrafcgni della noflra 
aflèttuofa vencrationc. % 

. , « 

Donna FLAMINIA Abbadejfa • 

I O mi fento con molta ragione perfuafo dal debito dell’- % 
Hiftorico , a non tralafciar di fcriuere la memoria di 
Donna Flaminia , che con le fuc fante virtù , eccedenti le 
pcrfcttioni ordinarie della vita monacale , traile i cuori alla 
vencrationc di fe medefima . Nacque del 1563. di Fami- 
glia d’antica Cittadinanza , non ignota a gli ordini della Mi- 
hria , ed alle Catedrc della Sapienza, e che in tempo di li- 
bertà participò del Configlio, c de i Magiftrati delia Rcpu- 
blica . Fù chiamata al Sacro Fonte Lodouica, fornendola 
il Co. Pompeo Lodouifi, che poi fù Padre di Papa Grego- 
rio Dccimoquinto . Gio. il Padre l’appellò Lodouica , in^ 
memoria di Lodouica Moglie di Bartolomeo fuo Auo,!a 
quale con notabile fecondità gli partorì vintiquattro Figli- 
uoli . Ma quella non amò l’imitatione della terrena fecon- 
dità , onde fpofandofi a Crifto » hebbe più numetofa figli- 
uolanza (piiirualc ne i Chioftri Camaldolefi del Monafiero 
di Santa Criftina. Ella, in fegno del perpetuo commercio» 

c’hcb- 
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c’hcbbc con Dio> per lo fpatio di vintiduc anni dimorò in 
orarione giorno* e notte nel Coro . Dormì folo foura 
ignude tauole* ne mai fu’l letto in tanta lunghezza di tem* 
po facilitò i ripofi alle membra * fc non affretta dalla violen- 
za di qualche infermità . Era fuo co fiume , quando l’Alt re 
andauano a dormire* l’andarfcnc alla Chiefà, e proflratad» 
tare iui oratione , (In che foprafàrra dalia ncccflìtà , conce- 
dcua a gli occhi vna porrionc di Tonno ì ne per quefte noe* 
turne vigilie era meno dcll'Altrc fuegliata ncll’hore del Mat- 
tutino* e nel giorno leguentc in fare le fùntioni * che le fi 
conueniuano. Co’ cilicij * co’ flagelli» e co’ frequenti digiu- 
ni domò, le ribellioni del corpo . fi che pareua marauigliola 
la refiftenza al numero di tanti patimenti* Confcruaua non- 
dimeno nel Tuo venerabile afpcrto vna veneranda letitia , co- 
me fe continuamente foflè viflùta frà le dclitie » e parea , che 
non fapefie con altri, che con fé medefima efercitare la ri- 
gidezza , e l’aufterirà . Vn giorno eflendo conturbata l’aria 
da lampi, e da tuoni, fi mofle tre volte per andatene alla 
Tua Cella , e tre volte tirata in dietro , come è aedibile dal* 
l’Angelo , che la cuftodiua , fc n’entrò nella camera di Don- 
na Camilla fua Sorella , Se in quel mentre la fua fìanza fu 
percoflà dal fùlmine . Al fuo bene operare non mancò la_» 
lode del dir bene con facondia di lingua, e di penna , per- 
che , hauendo congiunta alla naturalezza della fua circospet- 
ta eloquenza la cognitione dell’idioma latino .parlò fopa_> 
l’ordinaria capacità del fcflò , e compofe dottiflimi fermoni, 
e difeorfi fpirituali - Hò letto vn fuo bclliffimo fcrmone in 
honorc del Santiflìmo Sacramento, alla frequenza del qua- 
le , eflendo Supcriora , difpolé la diuotione di quafi tutte le 
Monache ; ma il Demonio in opera così fanta ritrouò poi 
materia di turbolenze . Le Monache la crearono due volte 
Abbadcflà , nella qual dignità rifplcndcrono più altamente,, 
le lue virtù , cd allora apparue rifguardeuole lo fpettacolo 
della teftimonianza , che vn’llluftriflìmo Prelato fece pubi- 
camente de i meriti delle Tue fante operationi . Montfgnor 
Angelo Gozzadini ( della linea di quei Gozzadini , crebbe- 
ro la Signoria di alcune -Ifole dell’Arcipelago ) Arciuefcouo 
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di N:xia, c Sutfraganco in Bologna del Cardinale Arciuc- 
tcòuo Lodouico Lodouifi, in occafione di partenza, in ve. 
cc di concedere la benedittione a lei, che a tale effetto fiera 
proflrata -, Egli auanti lei proftratofi in ginoccliione , con_. 
reciproca infianza la richiedala d’cflcre benedetto, dopo il 
quale non breue contrafio, Monfignorc benedicendola li_, 
dichiarò a fe fuperiore per l’humiltà . Conobbefi ancora la 
fùa grande humi'rà nel feruire alla menta , dopo edere fiata 
la prima volta Abbadefià, e non ifdegnare di adoperarti ne 
i minifierij più abietti del Tuo Conucnto ; ma non meno di 
grande humiltà, che di marauigliotà patienza moftrofiì ùn- 
ta mente ripiena allora, ch’cfièndo l’vltima volta Abbadefià, 
e facendo oratione nella Capclla di Santa Maria della Vita. 
Non mai fi mode , ò parlò, trouandofi acerbamente pro- 
uocata da vna Monaca , con l’infolcnza di mille ingiuriotc . 
parole . Fù notabile la fua carità verfo i poueri , e maflìme 
vedo i Padri Capuccini » che perciò la tòlcuano chiamare^ 
per madre loro. Procurò la traslatione del Corpo della Bea- 
ta Lucia di Stifonte, dalla Cliicfa di Sant* Andrea d’Ozzano. 
alla Chicta di Santa Oifiina in Bologna ; ma la morte im- 
pedì la ditpofitionc della cominciata imprefa . Predille I^> 
turbolenze del Monafiero ; e per cagione d'eflè nella fua fe- 
conda elcttione faccua infianza, che fòlle eletta per Supc- 
riora Donna Clcria Pepoli, prefuponendo , che porcile lupe- 
rare molte cofc diffìcili , con l’autorità del cognome pria- 
cipalifiìmo. Hcbbe ancora tenfo diuerfo dalla Sorella , e dal- 
le Nipoti , defiderando di concedere parte delle fodisfutiont 
prete! e ad alcune Monache; ma il Tuo parere douea feguirc 
la rifolutionc del maggior numero de’ voti . Preditse anche 
la fua morte , & a Donna Camilla fua Sorella preditse il do. 
ocre fucccdcrle Abbadefsa ; il che ti verificò con l’aflìftcnz» 
deli’ifiefso Cardinale Arciuefcouo. Infermatati dunque, am- 
monì tutte le Religiofe , che andarono a vietarla , con quel- 
le facrc parole : Virgines prudente s , optate veftras lampada. 
Morì Tantamente del 1624. l’anno 63. della Tua età, lodan- 
do continuamente, e glorificando Iddio, e tpirò adì 28. al 
primo legno del Vefpro di San Michele di Settembre , par- 
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titolar Protettore del Monaficro, mentre il Ccnfcfsore fnì 
di leggerle l'orarione di detto Santo» che è nel Pctrelli. Le 
Monache con le lagrime atbcndantilTìmc intcnuppeto lo 
preci , & i fuffragi . I I’oueri della Parochia ne pianfcro la 
perdita , con molto pianto • c’I Padre Ton Mauro Abbate, 
che poi fu Generale de’ Camaldolefi , Tuo Ccnfcfsore > no 
fcrifsc l'elogio , c ccrrpofc ala ni verfi latini, che le attribui- 
rono il nome di Beata; ma di quello titolo, benché ne ap- 
pari fiero miracolofi i meriti, s’afpctta all'apoflolica autorità 
Fcfserne publica difrenficra . Morirono ncllifiefiò Mcnallc- 
ro Donna Hortcnda del 1631. c Donna Camilla del 1640. 
forclle germane della fudetta Donna Flaminia , le quali ben- 
ché non rifplcndefscio con così chiari lan pi di perfet tiene, 
e di vinù , meritano nondimeno anch’efsc d’cfscr cornine*- 
morate non lenza il titolo d'ottime Religiclc . 


Suor MONICA BeltramL 


E Perche fi fdegnaranno le Patrie più nobili di raccogliere 
tallora per Cittadini gli Agricoltori delle proprie Ville; 
fe la Celcftc Giaufalcmmc dalc Ville rcrrcne nccne fouente 
gli liabitatori , c li ammette fra i maggiori Principi del luo 
Regno? Coltiuano Quegli alle volte 1 Giardini, e s’muoelia- 
no del Paradifo . Vendcmiano l’vue, e fi ricordano della», 
vigna Euangelica» ed ofieruando i Soli, le Lune , e le Stelle 
fàuoreuoh a i loro lauori, fi preparano per goder finalmen- 
te colà fopra gli eterni ripofi . Io firmo ben degna d’vnirfi 
al l'acro drapcllo delle Bolognefi illufìri per Santità Suor Mo- 
nica Bclframi,che nacque d’Antonio, habitatorc del terre- 
no del Peggio ( giurifdirtione nobiliflìma nella Famiglia de’ 
Lambcrtini, adorna, mentre fetiuo quelli racconti, del ti- 
tolo di Marchclàto, a fauorc del Conte Cornelio) c col no- 
me di Margarita fù lauata al Sacro Fonte del Santo Batrtfi- 
mo. Licurgo comandò nelle fuc leggi a i LaccdeiTìCni,chc 
i pani delle Donne, che nafccuano in perfètti , fc fiero veci fi, 
come inutili alia Republica ; ma Dio ottimo legislatore , c 

Pa- 
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Padre amorcuolc di ciafchcduno , con tutto , che la Fanciul- 
la nafccfìc per Tempre doppiata nel gallone Anidro , nondi- 
meno i'cleflc per Tua , e la difpofe ad eflère la ficura guidi-, 
per molti nella via difficile delia falute. Giunta all'età di Tet- 
te anni» Tenti vna voce» che tre volte la chiamò» dicendo; 
Margarita laTcia il Mondo «e vicntene a fornire a Dio» la qual 
voce fu così bene cTaudita da lei » che in quella tenera età 
cominciò a digiunare» nafeondendo gli auanzi del Tuo digiu- 
no dopo il Tuo picciolo Altare » che la Tua molta diuotione 
hauea fabbricato » per diTpcnfarli poTcia per elemofìna a' Po- 
aeri . La nobile Dialta de’ Lodouifi la fece vedere già d’an- 
ni dodici all’ArciueTcouo AlfbnTo Paicotti» che vifìtaua Io 
ChieTc commefTe alla Tua pa dorai vigilanza , ed effondo in- 
formato della vocatione, e delToperc buone in così tenera 
età perfettamente fatte» giudicò » che quella folle , corno 
quella Margarita » per comprar la quale il Mercatante Euan- 
gelieo vendè ogn’altra cola , che pofledeua » onde perdiate 
alla Lodouifia , clic la raccoglieflc nella Città » per (occorrer- 
la con tutti quei mezi, che la poteflèro colmare d’ogni per- 
fèttionc» cd accioche la luce delle Tue belle virtù fofìè polla 
in villa riguardeuolc, ed a profitto deli’alrrui imitationc. Ùi- 
llellò nodxo Arciuelcouo » c Cardinale , come vero Padre» 
c Macflro del Tuo Popolo , ne tenne cura > come figliuola» 
c le impofe la frequenza de’ Sacramenti » e tal volta info- 
gnandole ancora di leggere » ella così fàcilmente apprefc le 
cofo infognate , che a marauiglia in pochiffitno tempo potè 
da Te della ne i libri fpirituali hauer compagni » ed oratoti 
Tempre parlanti delle cofo del Paradifo , c di Dio . Hcbbc 
per habitatione vna picciola camera nella Cafa de’ Lodouifi, 
predò la Chiefa di San Giorgio, prouilla di culto diuino da 
vna Famiglia di Padri di Santa Maria de’Serui. Si vedi pri- 
ma dell’habito del Terzo Ordine di San Francete© » c poTcia 
del cilicio de’ Capuccini » c frequentando ogni mattina li_» 
Santiffima Eucaridia, nTarciua col pane celeflc i patimenti 
delle Tue continue Quarclìmc . Non mangiò mai carne, e 
digiunò in pane, & acqua quattro volte l’anno, cioè auanti 
il ùmidi mo Natale, auanti le ceneri, prima dclTAfiòntionc 


TEI S H T r T A\ IH 

della Beatilfima Vergine di mezo A godo , e nella fettiman.i 
Santa , nel qual tempo vigilaua per 40. horc fenza cibo , c 
lènza (ònno • durando con tal tenore di vita per Io (patio di 
5 5 « anni. Peregrinò molte volte a Roma, a Loreto, ad 
Adii], alla Madonna di Reggio, ed a Milano, douc vni_, 
volta introdotta a venerar San Carlo , da Federico Cardina- 
le Arciucfcouo Borromeo, Nipote del Santo, nell’Oratorio 
fccrcto, douc San Carlo fu ferito dall’Archibugio lenza le- 
gione, Suor Monica fi milc a pregar Dio, che per inrctccf- 
fionc del luo Terno , clic veneraua , fòlle rifanata del fianco 
infermo , per poter meglio impiegarli nelle fante peregrina- 
tioni • delia qual domanda eflèndo per infpirationc diurna 
fubitamente informato il Cardinale Arciucfcouo , didè lòtica- 
giungendo con alta voce t Suor Monica Dio vi vuole in., 
qucfto (lato. Anche San Paolo del fuo male di fianco, do. 
po triplicata domanda , non fu cfaudito da Dio , perche la 
virtù piglia maggior vigore nelle infermità, ed ella bene ac- 
cortali dell’oracolo celcfic * folleuando le mani , lietamente 
rifpofe ; Così fia (o mio Signore) e fc non balla quello 
fianco infermo , (doppiatemi ancora quell’altro • Ma con lei 
horamat ritorniamo a Bologna , doue continuamente clèrci- 
taua opere di pietà , facendoli per fuo mezo molte demofi- 
ne , e per Tua cagione efponendofi vna volta la fettimana il 
Santi (fimo Sacramento nella Chiefa di San Giorgio , alle.- 
fpclò d'alcuni Diuoti . Quindi è , che il Demonio adiratoli 
rab,biolamentc contra lei , fi mife a perfeguitarla , aflàlendoìa 
molte volte la notte con terrori , c con lame, per dillurbar- 
la dalle Tue diuotc orationi , e vigilie , onde non per iattan- 
za, ma per ncccrtifà fu collretta a coofèflàrlo , dicendo ; Che 
quando llaua di notte in Chiefa a far le 40. horc d’orationc, 
■molte volte Quel Trillo la diflurbaua , ma non quando vi 
era piefcnte il vecchio Padre Fra Gio. Fiorio , onde perciò 
lo defideraua compagno ncll’orationc . Fra Girolamo Mii- 
giani da Bologna dell’illcfla Religione Concertò < mi hà 
raccontato , ch’ella vna volta fi dolfc di lui , che non haueflc 
hautita buona cura nel ferrar la Chiefa , dicendo > Fallarle da 
vicino vn grande , c brutto Cane , il quale però egli noru. 

P fep* 
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Teppe mai vedere , con tutto ch’ella glie lo additaflc , come 
colà prefente. Ma crcfcendo nel Demonio la rabbia, e non 
potendo per di dentro nell'anima, fi affaticò per offenderla 
almeno cftrinfecamentc , e nel corpo , e però andando Suor 
Monica la mattina auanti giorno a San Franccfco , per tro- 
uarfi alla prima Meffa , e vifitar gli Altari delle Statiom , il 
Traditore fallali alcune volte , e la pcrcofle co’ fafiì . Non_, 
credeua però ella , che ciò fotte occorfo per lei . Alla fine nel 
cimiterio fu battonata , e ne portò per molti giorni i fogni, 
e le liuiture . Così ricordandoli del fuo Maefiro e diuoto 
Santo Antonio, poteua dire fra fc medefima» D ue cri, o 
mio buon Giesù : e con ferma fpcranza replicare a fe ftettà 
a nome di Dio . Io me ne fiaua fpettatore della tua batta- 
glia, battaglia di tal conditane , che la Vittoria conlìtteua 
in vna Tanta fòfferenza delle offefe, e delle battiture. In tan- 
to auuicinandofi il tempo a Suor Monica del partirli di que- 
lla vita , le venne delidcrio di vifitarc la Sacratifiima Imma- 
gine della Madonna di Reggio , la quale honoraua con par- 
ticolar diuotione* onde colà peregrinando, col Tuo Confef- 
fore , e con altre pedone fi trasfai , quali a pigliar licenza 
del fuo partire . Il Priore della Chielà con ifpetiale priuilegio 
le concettò il rimaner di notte frà l'Altare , e la Sacra Im- 
magine, fi che conlòlati c’hcbbc gli (piriti della lua d uo- 
none, fe ne ritornò con molto contento dell'Anima alla Cit- 
tà di Bologna i ma perche il viaggio occorfc in tempi fini* 
ftrcuoli , per le humidità , e pa le pioggie , fi Tenti molto in- 
frigidita ne i piedi , c nell’offa , onde la Tua comp igna Sal- 
dandola con troppa copia di fuoco, le generò il male d'vna 
lenta apoplclìa. Così Suor Monica, accortali di morire, prc- 
fc il Santiflìmo Saaamento pa viatico , c dopo vn’cftatica 
meditationc verlò vn Crocifìtto, alla prefenza del Padre Pa- 
trocinano fuo Confcffore di molti anni , voltatali a’ circo- 
lanti, di cui aa piena la cella, la fcala, e la corte vicina, co- 
minciò con vn’orationc a diSorrere così alta , e diuotamen- 
te, che ne fiupirono, e ne lagrimarono gli auditori. Così 
mottrofiì a gui:a di Face, che neH’cttinguerfi Sintilla con_ 
raggi di maggior lampa. Retto per dicci giorni Snza fàuci- 
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la , e lènza cibo , c nel decimo quarto della fua apoplelìa 
andoflì ne a godere le dolcezze dell'ambrolìa celcfìe . Il Tuo 
picciohflfìmo corpo occupò pochiiTìmo fpacio di terra , in vn 
particolar fcpolcro auanti l’Altar maggiore, douc fcolpitc nel 
bianco marmo li leggono le lettere infrafcrittc. 

Hic iacent efia reiterami* Sor. Monica Beltram *, 

Qua in babitu Capuccino an. fetè 60. iciun. 

Vigil. o rat. Vacane. Mira fin pii ci t. bnmtlit. 

DeuotJone , ac exemplo Deo , & bominibus eh ara 
78. an. nutn. attigit 
Trior , & Tatres amoris pignus T. C. 

Obijt jt. D. 1627. 14. Offob. 

Il fùdetto Fra Girolamo Conuerlò da Bologna , racconta , che 
partendoli di Mantoua per fcruitio del Tuo Mona fiero al tem- 
po, che l’cièrcito Imperiale, folto il con mando del Conte 
di Collalto , afiediaua quella Piazza , fortemente difcfa dal 
nuouo Duca Carlo Gonzaga , fu prefo da le Sentinelle, le 
quali rampognate di tardanza , per (libito commandamento 
de 1 Capi, il legarono per archibugiarlo, e quello in clccu- 
tione del bando del Generale, che a qual lì voglia, che folle 
vlcito di Mantoua decrctaua irreuocabilmente , e lenza pro- 
celle) la morte. Il milèro Frate vedendoli in tanto pericolo, 
ed allcttando già i colpi de gli archibugi , che gli erano vol- 
tati all’incontro , filsò gli occhi nel Ciclo, chiamò Dio per 
adiutorio, la R Vergine , e Suor Monica, che teneua in_. 
molta veneratione, ed ecco, che improuilàmentc venne l’or- 
dine , che folle slegato , e dopo alcuni giorni fu rimefio in 
Tua libertà . Il mezo, di che Dio lì valle per prcfciuarc in 
così gran pericolo quel fcruo Tuo » fù vna fcmina Bolognelc, 
che hauendo intefo efièr Bologncfe colui , ch’era pollo al 
berla giro, commoflà a pietà del fangue della Tua Patria, n’ot- 
tenne, pregando, la libcratione. 
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Suor CLEMENTI A Goffi , e Suor MARIA 
MADDALENA Ctfìclli. 

O Felicitimi chioflri Agoftiniani , ò venerabili, e beate 
mura « che fotto il titolo di San Guglielmo rinchiude- 
te vna fchiera d’ Angeli della terra , che fono in via per diue- 
nire Angeli di Paradifo . Io riconofco per gloriofi , cd ado- 
rabili i voftri fepolcri , ne i quali fi rinchiude il corpo della 
Veneranda Madre Suor Clcmentia de* Gefiì , la cui anima 
io credo rifplcnderc nell’Empireo più luminofa di quel fi mo- 
Ara a gli occhi noflri la luce del Sole iftclfo , a paragon delle 
Stelle . Nacque nobilmente d’Antonio Gefiì , dignifiimo 
nelle Scuole pubiichc profeflòr delle leggi , e di Clarice della 
chiarifiìma Famiglia Beuilacqua . La Cala Paterna la fece 
riuerirc feconda cugina di due notifiìmi Giureconfulti , cioè 
del Cardinal Berlingicro,c di Camillo Senatore. Ma ella ha- 
uendo prima , infieme col primiero nome di Giulia , rinon- 
ci ito al Mondo, & a tutte le fue pompe, c vanaglorie, en- 
trò con la Madre Suor Camilla fua Sorella nel fudetto Mo- 
ti altero • doue vifié, c morì con opinione indubitata di fan- 
tità . Fù d’afiinenza marauigliola , non cibandoli fc non^ 
d'erbe, c di pane, c non beuendo. che acqua (blamente, 
quali che dal cognome materno l’aftinenza del vino hauefle 
imparata. Le lunghifiìmc, c diuote orationi la trafportaua- 
no ad vn’cftafi immobile, ed infenfata, dalla quale in fegno 
d'humiltà , e con cflà d’ogn’altra virtù , quando era chiama- 
ta dalla Priora all’vbbidicnza , fubito fi rifcuoteua . Le ignu- 
de tauolc la femiuano per letto, e per guanciale le pietre., 
del che rodendoli di . rabbia i Demonij, ò con percoflc, ò 
con minaccie, ò con firepiti grandilTìmi procurauano , ma 
in damo , di fpauentarla , conolccndo ella bene , che altro 
non deue l'Huomo temere, che il peccato, e che l’innocen- 
za è incompatibile (non dico di apparente) ma di vera ca- 
lamità . I lauori più pretiofi delle fuc mani erano per l’ordi- 
nario cilicij» e discipline, che per fc adoperaua feueramente, 

. i c do- 
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c donaaa all’Altrc cortefemcnte . Era inficme altrui liberale 
di buoni d'empi, c di buoni configli , leuando cccafioni di 
peccare, & impetrandone da Dio a Pedone qualificate il li» 
berarfene. Compatiua caritatiuamcntc alle altrui infermità j 
per lo che non meno vedo l’ Anime , che verfo i Corpi , c 
maflìme delle fuc Sorelle , fi dimofirò (buente ottimo Me- 
dico» c medicina. Stupirono le Madri, mentre ella fu Prio- 
ra, ofièruandola, dopo le prouifioni delie cofe ncceflàric , ha- 
ucr pagati molti debiti publici , e fatte varie fpefe fenza aiu- 
to , e foccorfo humano > E (otto il medefimo goucrno di lei, 
nell’anno dell’atroce Pcflilcnza , non videro la morte haucr 
parte alcuna nel loro Conuento . Hebbe particolar diuotio- 
nc all'Immagine della Beata Vergine, da lei fatta rinouare 
co i fegni del Santifiìmo Rota rio, alla quale non in damo 
hebbe ricorfo , in raccomandatione delle Monache , che a 
lei per confcguir qualche grafia , fé ne andauano. Suor Cle- 
mentia fù anche commemorabile per molte lue predittioni, 
fra le quali non fi tace l’haucr predetto all’Arciucfeouo Alef- 
fandro Lodouifi la dignità Cardinalitia , e pofeia il Papato. 
Predi fie ancora la propria morte, che fucccfic nel decimo 
quinto d 'Ottobre l’anno della noftra falutc 1637. c dell’età 
di lei fettantanoue . Allora la fua camera , clic da fpiaceuole 
odore hauca l’aria contaminata, rimafe foauemente im- 
preflà da i fiati di vna gratiflìma fragranza . Si feoperfe in 
quel punto a gli occhi di tutte le Suore la cicatrice Serafica, 
c ’ hauea dalla parte del cuore a (òmiglianza della piaga del 
coftaro di Crifto, impreflà come fi crede da vn Crocififlo, 
che tenea nella Cella * E allora il Medico Gio. Antonio Go 
di, clic come ottimo Maefiro della fcienzaAnotomica,coi> 
feguì gli applanfi da i reatri de gl’intendenti, fu ammetto a 
vedere l’ dammara Madre Suor Clemcntia , cd aficrifcc ba- 
ucrla trouata sù la barra col volto colorito, c ridente, e col' 
Corpo non folo libero da qual fi voglia -fetore , ma lòaue- 
mente odorofo/ed cflcndogli fatta infianza , come a Me- 
dico del Monafiero, che vedefle* c conforme la fiia pcritia 
giudicaflè nel Corpo di lei quello, che altra mai che vm_. 
Suora dell’ iftcfip Conuento veduta hauca , mentre ella fola- 

con 
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con promilTìone di fecretezzi per lungo tempo da medicò. 
Tali Quegli in luogo clcuato, e fcoprcndolc il petto dal lato 
deliro , vide, e toccò vna cicatrice norabiliflìma di longhcz- 
za di due dit i per lo trauerfo , e di larghezza dalla parte fii- 
periorc di vn mezo doto, la quale difendendo obliquamen- 
te verfo il mezo del petto , tcrmmaua in angolo acuto , ed 
era limata fotto la mamella , tra la quinta , c leda colia folto 
la dauicola ( che è quali il luogo iliellò della piaga del Ce- 
liato di Gi su Chrilio. ) Dalli qual cicatrice aliai profonda', 
e nella profonda liiperficic ineguale, manifedamentc cono- 
fccuafi elicmi fiata vna piaga notabile , e per lungo tempo. 
Così il Medico mi allenite in carta particolare , c fedele , ha- 
uendonc io ricercata diligentemente la verità. Vna Suor Ve- 
ronica ddl’Alpii.di San Domenico, dopo la morte di Suor 
Clementia , riferì hauer riceuuto in confidenza ordine di 
pregar Suor Orlola da Pilioia , che allora viuea in concetto 
di ottima Rcligiofa , accioche pregaflc Noliro Signore , che 
mentre viuea , la piaga non foliè palefata ad alcuno . Volc- 
uano le Madri , contro la dilpolitione di lei , collocare il (uo 
corpo nella fepoltura maggiore , e rrouando moltiplicati gli 
impeditemi nell decurione , rifoluerono finalmente di (e- 
pcllirlo in quella delle Suore minime, doue eflèndo vifirato 
dopo alcuni anni , trouarono la calla di legno , già fracidu, 
per la erandidìma humidità di quel luogo , e’1 corpo di lei 
intatto, e bellidìmo non hauere ancoc dato legno di cor- 
ruttione . Tenérci lunghiflìma narratione , fc tutte le gratic 
da lei concedè dopo la fua morte a Quelle Pcrfone , che 
con prillato culto fe le fono raccomandate , rifolucllì di rac- 
contare , e maflìme tutte quelle , che hanno confeguite le 
Suore dell'iddio Conucnto , le quali conofccndo beniffimo 
i Tuoi meriti fanti . e perciò raccomandandoli con molti., 
fede, e diuotiouc , ne riportarono le bramate conlolationi. 
Ei farà nondimeno vfficio della mia non ofeura hreuirà il 
commemorar le feguenti . Nd giorno ideilo della fua fcpol* 
tura , l'Hortolano delle Monache portando a Cafa alcune re- 
liquie de i vedimenti di lei, toccò con elle vn fuo Figliuolo, 
che afpcttaua. che in breue tempo (piraflcj ma nel giorno 
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fegucnte fu condotto» guarito adatto» al Monade ro . Aflc- 
riua la Moglie di lui haucr la vcnerabil Defonta dauanti gli 
occhi vifibilmentc . Vna Donna piagata nel petto di bruita 
cicatrice, fi raccomandò a vna Immagine di Maria Vergi- 
ne della Chiefa di San Guglielmo , pregandola » che (è erano 
vere le cole raccontate di Suor Clementia , le intcrccdedè 
per amor di lei la liberatone di quel male » promettendo 
all'iflefla Immagine vna candela » ed vn voto . La Donna., 
in termine di due giorni fi rilanò » come ne fà fède Confata 
il già Confcflòrc di quel Connento. Vi è, chi dalle Tue reli- 
quie va dicendo hauerc hauuta la (ànità dopo grauifiìme fc- 
bri, e malori . Vi è, chi racconta non hauer mai fentito il 
(olito dolor dello fiomaco, mentre, che portaua vna di quel- 
le. Vna delle Suore Conuerfc fi aderì guarita della vertigi- 
ne la mattina feguente , dopo haucr dormito su i lini teduti, 
che copriuano il guanciale delia fudetta Serua di Dio , che 
adoperaua ne l’infermità . Ed vn Fratello d’vna delle delle 
Suore, che andaua perdendo l'vfo delle pupille, guarì Cubito 
per ederfi toccati gli occhi con alcune delle fudette Reliquie. 
La Madre Suor Ercola Pepoli col tatto del velo di quella fi 
riCcodè da vn dolor grandifiìmo , che l’affliggcua , in meno 
d’vn quarto d’hora . E Suor Giacinta Spadari toccatali col 
mantello il dente , che l’addoloraua in modo , che non po- 
teua cibarli , immediatamente redo libera da’ Cuoi cruciati» 
c la grande enfiagione Cuanì in breuiflimo (patio d’hore. 
Lagnauafi Suor Carla Prudentia dell’Armi di non poter per 
la Cua infermità fare vn’attionc principale in vn minifterio aC- 
fign3tolc , onde voltatali all'aiuto Cclertc , pregò Suor Clc- 
mentia, clic le inrcrccdefic per la giornata (labilità il poterli 
Icuarc» e far l’anione a lei diuura. La mattina leuolsi , e per- 
feuerò nell’afFaticatfi compitamente fino alle fette horc tona- 
te della notte Cuccedente , Cernendoli in tanto inuigorire nel- 
la rccuperationc delle fòrze . Ma redo più , che mai dupito 
tutto il Monadero , quando hauendo veduta la Cera andar’in 
letto con vna febbre grandiflìma Suor Anna Ifiuora Pmelli» 
la riuidcro la mattina fegucnte per cala, lenza alcun male. 
Ella voltatafi verfo la calle del letto per ripoùre, vide vna.» 
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Monaca con bianchirti ni vcrtimenti auuicinarfde tacitamene 
tc, dwl che fpauentatart fu le prime» e fuancndo la virtone» 
giudicò da i contrafegni efler ftataSuor Clcmentia , alla qua- 
le raccomandandoli lietamente, fi trouò lènza dilationc fa- 
nata. Souuennc a Suor Clcmentia Graffi, mentre crcdcua 
di morire per l’angurtic del palato, e del mal di gola , che 
le reliquie della già fua Macrtra le haurebbeco data la medi- 
cina, onde fattafene arreccare, fentì fubito pillar gli acci- 
denti ► c dopo il tocco d’ertè notabilmente refrigerarli ; c fc- 
guitò pofeia a grado per grado a recuperar la fatare . Suor 
Angela Serafina Vafari, che nelle file indifpoiitioni non d’vna 
Ibi grafia li ciconofce per fauorita , prefe gran marau-glitj, 
quando la fera toccatafi il piede ortefo, per cui non potcua 
andare in modo alcuno, fi fentì la mattina, ertendoii leua- 
ta, (enza alcun contrafcgno dell’antecedente orti-fa . Il Sigi. 
Iddio, ad imitatione di qucftè due vltimc Religiofe, ci do- 
ni, a prieghi di Suor Clemcntia , la .liberinone da quei mor- 
bi di gola, che c’impcdifconò la Confcffione , e con la ma- 
no c’incamini i piedi mal Inabiliti , ed errabondi dal lubrico 
delle noftre , al colmo Inabilito delle fuc vie . Io congiungo 
con Suor Clementia Gcrtì Suor Maria Maddalena Cartelli, 
benché Monaca di diuerfo Gonucnto, trouandoui fià Quel- 
le affai notabile conucmcnza. Anche. le Città fra di loro di 
fito molto lontane , godono de glinflufli d vn'mcdcf'mo 
fegno celcfte . Nacque nòbiliffimamcnte figliuola del Conte 
Profpero Cartelli Caualierc , c Priore di San Stefano, c tù 
fin Madre Franccfca Fachcnctti , Pronipote d‘ Innocenzo No- 
no Sommo Pontefice. Il ino natale fià nel vigefimo fecon- 
do di Luglio del 1616. e nel decimo fcttimo d’Agorto, a 
nome di Cri (lina di LorenoGran Duchcrtà di Tofcana ; Fà 
foftenuta al facro Fonte da Vittoria Piccolhuomim Aragona, 
Moglie del Co. Nicolò Caprara Senatore di Bologna , e So- 
rella di Qu$l gloriofirtìmo Capitano , che a difèfa della Ca- 
fa Augufta fi è mortrato herede dell’antico valore Italiano. 
Crebbe , c fatta la nfolutionc di monacarli , era irrefolun_. 

• nella clettionc del Conucnto , pcrloche conuennecon le Suo- 
re del Corpo di Chrifto, che àtri alcuni bollettini con entro 
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i nomi di vari) Conuenti, c pofli in mano delia Beata Cat- 
erina di Bologna, quello, che ne foflc cflratto, ne doueflè 
feotentiar la rifoiutionq . Si vide allora nel fatto vn bolletti- 
no rimano fri le dita della Beata, che in vna certa maniera 
parea , che faceflc fembianaa di porgerlo , onde fu flabifito 
di prender l’ifteflò . Prefolo dunque, ed apertolo, vi fi tro- 
po faitto il Conucnto Augufiiniano di Giesù, c Maria, oue 
ella lafciando il nome fecolare di Elifàbctta , e tolto quello 
di Maria Maddalena, vi fi monacò . La bellezza del volto 
non fu delle minori dpi feflo. La grandezza della corpora- 
tura fupcraua la maggioranza delle Donne più grandi ; e le 
pqrfcttioni delle fue virtù la fublimauano al fòmmo grado • 

(della perfezione , Così hauendo in pochi anni prodotti i 
frutti di lunga età , e conuertito in feruitio di Dio tutto Io 
fpirito, e la ingegnosa viuacità fecolare, fe ne pafsò all’eter- 
nità pochi meli dopo la fua monacale conl'ecratione deiran- 
no 1635. nella feconda vigilia della notte fuflcguentc.al vi- 
gefimo fecondo di Giugno >. Il fuo corpo eflèndo flato nel 
termine di 18. mefi vifitato tre volte nella fèpoltura, ripie- 
na di notabile humidità,fù femprc trouato intatto dalla pu- 
trefazione , onde colà giù in vna calìa particolare fu depo- 1 
fitato, per cuftodire con qualche conucneuol maniera vn«, 
corpo , per la cui conferuatione appariua il grande Iddio ha- 
uer difpcnfati i ballami non dcli’Aiabia , ma del Paradifò. 
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Suor ANGELA Petronilla Pie trame tara . * 1 

t-.q * ! 
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I O non erro lontano dal mio propofito, (è fò paflaggro 
al Monaflero della Santiflima Trinità , a commemorar 
le perfettioni di Suor Angela Petronilla Pietramclara , tra* 
uando non folo conucnienza di Parentella fra le proflìma- 
mcntc accennate Famiglie , ma ancora conformità fra gl’in- 
ftituti Monacali , che tutti furono dettati dal Patriarca Santo 
Agoflino. Ella nacque figliuola d’Ippolita Bianchi, e del Ca- 
ualier Gio. Antonio Valse Pietramclara , Auolo del Scnator 
viucntc del nome ipedcfimo. Volle Suor Angela Pctronil- 
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la dcrcitare la virtù con tutta la perfcttione . Nella vbbidicn- 
za era così cfatta , che d’ogni minima attionc fua rendeua 
conto alla Supcriora. Nella poucrtà fi (proprio de gli vfi or* 
dmarij, per viuere, c veftire fenza il fuperfluo. Magnauu, 
parchiftìmamcnte , e con tali circottanze , che non mai vo- 
lcua femirc il gutto del cibo. Alla Cete ardcntifiìma, da cui 
era indettata , non mai fodisfoccua con molta beuando-, . 
E nel dormire rencua fotto le lenzuola arredi duri (Timi , pro- 
curando , con lo ftar quafi legata in quelle , di occupar con 
aflài difeommodo pochifiìmo luogo , come parea conuenc- 
tiole alla fua proiettata poucrtà . Non mouetia pattò , non 
diceua parola, non fàccua alcuna attione, che non fotte me- 
ritoria , hauendo tempre in ogni fuo dire , ed operare , l'ap- 
plicationc appropriata a qualche cofa Diuina, fi che non Co- 
lo nelle orationi communi , alle quali intraueniua incettànte- 
mente , nel retto ancora del tempo , fenza mai perder tem- 
po, era Tempre con Dio. Tre volte la fcttimana riceuéua il 
Santiflìmo Sacramento , & in tutti i giorni fottio i , con ap- 
plicationc, e diuotionc eccellente . Hauea per rfò conti- 
nuo il vifitarlo ogni giorno trentatre volte , in honore de i 
tremane anni, che Chritto vifle nel mondo $ c fu Tuo coftu- 
mc immutabile il pcrfcucrare conftantemcnte nelle incomin- 
ciate artioni meritorie. Con Porationc mentale ogni giorno 
ragionaua con Nortro Signore , c riuokando in fcruitio del 
Profilino la carità verfo di lui , l'efercitò ardentemente » e_* 
fenza partialità, e mattìme a prò delle informe, alle quali, 
quanto più erano calamitofe, tanto più volontari ne i più 
humili 9 e fchifofi minitterij daua foccorfo . Splendeuale nel 
volto la medefima virtù » che di terreno ferafìno ardente le 
daua fembianza. Quindi è, che manifottandofi in tante ma- 
niere degna del nome d'Angela , vna volta nel Canto Natale 
non fi fdegnò il Bambino Giesù di ripoforfclc nelle braccia, 
e ’1 Santiflìmo Sacramento , nel tempo della Communione, 
di volarle nella bocca , delle quali grane fegnalatittìme ne_. 
foce tettimonianza il di lei Confoflòre . Ella partifiì per an- 
dartene a vita migliore l'Anno 1632. e 37* della Tua età, 
nel giorno 11. di Gennaio, su l'hora vigefima feconda , in 
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dì di Domenica . 11 Padre Giorgio Giuftiniani > indcfcflò 
Predicatore della Compagnia di Giesù • che hauea eflàtti^ 
cognitionc della conlcicnza di lei» volle, che in vna cafìt_. 
particolare di piombo folle fepellita , ponendoui elio fopra le 
parole dell’inlcrittionc , che della bontà della Defonta fàcc- 
uano tcllimonianza . E Monfignore Aleflàndro Scappi , ho- 
ra Vefcouo di Piacenza » con molta diuotionc ne procurò 
le reliquie, che da Altre palone ancora fono Hate con pri- 
uata vcncrationc raccolte, c (limare. 
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I O m’inchino con tutto il cuore, e profondamente vi ri- 
uerilco, o Angeli Boiognefi, ò puri (Timi (piriti, che da 
i corpi fanciullelchi» e bambini, lenza macchia d’alcun pcc. 
cato volafle fpeditamente alla Reggia de i (empitemi beni . 
Il numero volito quali innumaabilc, e non conofciuto , mi 
vieta , che con particolar memoria di Voi ragioni , ma i vo- 
ftri celelli meriti , e la veneratione , con che io vi riuerilco, 
ni’inuitano almeno ad inuocarui in commune , & ad ìllu- 
flrat quelle dille d'inchiodro col titolo fplendidifsimo della 
vollra gloria . Alcuni di Voi dalle fafcie alle zone, e dal fo- 
no della Nutrice, pafìàndo la via di 'latte , fallile loura le_» 
Stelle . Altri non bagnati , che dall'onda battifmale , e da 
quella del primo pianto , folle eletti a vedere i mari dcll’ac- 
que, che fono fopra de i Cicli . Io mi volgo a Qitei , che 
valcuoli a proferir con lingua non balbutente il foauifsimo 
nome di Dio , interrompendo i giochi innocenti , fono giun- 
ti a lodarlo con perfètta armonia , e rimirano l'eterna Sa- 
pienza , che con modo ineffabile fi gloria di giocare in ogni 
tempo auanti il Trono di lui . Ne gli ordini di quello Còro 
(diccoa vn Padre di Famiglia della noflra Patria) io sò , clic 
tu giubili fenza fine, o Maria Girolama, dolcifsima Figlia 
mia , la quale terminando con la vita i ciuciati d'vna dolo- 
rofa infermità , t accrescili col numero de i (offerti patimen- 
ti, i numeri della beatitudine. Era la prima vigilia della not- 
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tc antecedente alla Solennità del Gloriofo San Michele Hi 
Settembre » quando da quel fupremo Principe delle angeli- 
che Hierarchic ( non in damo inliocato alla protezione del 
noflro cognome ) forti felicemente raccolta frà le fue fchiere. 
Ifcufà , ti prego, fé tal volta di la su ci rimiri , ifcufà le tene- 
rezze de’ Genitori # ì quali , benché fi compiacciano della 
tua compita felicità , nondimeno * come trattenuti in vna 
valle di lagtime , non portóne ricordarfi di te fenza pianto. 
Ricordati de gli virimi baci, ricordati de i prieghi , che ti 
porgefsimo lacrimando, e tù# chinando il capo, ci promet- 
terti fauorcuoli le tue preghiere dauanti il Signore Iddio , il 
cui riucritO nome , tante volte Gicsu , c Maria replicando# 
t'infegnafsimo di proferire . Pregalo viuamentc , Figlia mia# 
che per riuedCrti colà sù ripiena di tutti i beni, fiamo diutf- 
nuti più defiderofi del Paradifò. Ma chi non hà per paren- 
te l’Empireo ? Chi non hà nella fchiera de gli Angeli , ò 
Fratelli , ò Figliuoli , ò qualch’vn’alrro congiunto ? Si che ne 
gli affetti particolari hò fpiegate le tenerezze communi » ó 
almeno di Qupi Padri# c di Quelle Madri, che riconofcono 
per parte delle proprie vifeere la Figliolanza. Flora fé di peri 
ucnire bramiamo a riuedere la bene arriuata Prole, fi di bi- 
fogno imprimerli nella memoria , ed efequirc con la volon- 
tà il configlio di Gicsu Crifto , che hauendo porto vn Fan- 
ciullo nel mezo de gli'Apoftoli, dirti loro, che fe Fanciulli 
gnch’cfsi non diueniuano# non entrariano giamai nel Regno 
de* Cieli, 

Mutai Ioni , aggiunti , e correi rioni alla prima Parte de i 
Bologne]? illuHri per Santità , già Campata • 

F A' di bifogno ( egli è vero) il ben correggere i Libri pri- 
ma di darli alla luce # ma il darli alla luce riefee anche 
ottima occafionc di ben correggerli. Chi è più, che huo- 
mo , fi vanti di operar fenza errore . Io mi contento d’ha- 
uer’crrato, pur ch’io non fia rimarto fenza l’hauer’operato*, 
c pubicamente confortò la mia obligatione a chi m’hà cor- 
- retto. 
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retto . Frà gli errori c’hò commcfsi nel Libro già da me»* 
ttampato de* Bologncfi Ululiti per Santità , ve n'è vno » per 
haucr voluto credere a gli oochi . Scriflì cflèr confecrata a 
San Gio. Battifta la Capclla in San Stefano della nohl Fa- 
miglia de’ Bolognini , infigne per lo dcpoGto de i Corpi San- 
ti de i Compagni di San Floriano» perche io hauea veduta 
rimmagine dell'iddio Santo su l’Altare lauar con l’onda del 
Giordano la monda Immanità di Giesù Chrifto . Ma vn_, 
Gcntilhuomo dcll’iflcttà Famiglia mi auucrrì, che la Capcl- 
la era dedicata a San Gio. Euangelifta» benché diuerfamen-* 
te appariua nella pittura , la quale al preferite i Bolognini 
hanno fatta mutare, refiituendo la Capella al Santo dc!Ia_» 
dedicationc,e dando infìcmc honoreuol depofiro fopra l’Al- 
tare a i Corpi de i fudetti compagni martiri . Scritti Suor 
Innocenza del Conuento di San Mattia , col cognome de’ 
Grati, fapendo bene, che la Famiglia, che di prriènte porta 
quello cognome, in quel tempo fi chtamaua de gl’Irgrari. 
Hò procurato, ma in damo, di vedere l’antiche fcritmre al- 
legate fopra di ciò dall’Hiftorico Dominicano. Quello, che 
hò (crino , ftia (critro per ragione d’anacronifmo , molte vol- 
te da ottimi Autori lodcuolmente praticato . Il Corpo del 
B. Fra Marco Fantucci non è più nel luogo, douc io fcritti, 
e douc altri Autori aflèriuano, clic fi trouafle, ma in vn’Ah 
tarc tutto di pietre orientali , fplendidamente fatto fàbrica- 
rc dalla magnificenza de’ Conti Roglicri , nella Capclla del 
Prefepio, tutta dipinta dal Perdononi, entro la infigniflìma 
Chida di Santa Maria di Campagna in Piacenza . Io dcuo 
l’obligo di quella notitia al nobiliflìmo Gio. Pietro de’ Cro 
{ccnzi Romani, e non meno alle lettere, che a i libri dell’- 
iftefio infaticabile ingegno , farò fempre debitore di ringta- 
riamenti per hauer (àputo, che il Venerabile noftro Francc- 
feo Picciolpaflì vide , e morì nel Monattcro di San Girola- 
mo di Milano, e fu fepcllito con altri Padri nel Cimitene» 
non Monaco di profèttìone, ma di vita, e d’affetto . V]ti* 
marciente il Padre Don Pio de’ Rotti , dignittìmo Prelato 
de’ Monaci di San Girolamo, nel fuo Lupo d'Olmeto ha 
cenfirmata quetta verità. Non fono concordi gl'Hiflorici in 
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pronunciare il cognome della Beata Catterina di Bologna i 
Fra Leandro nell'Italia , il Vizzani ncll’Hirtorie, Se il Sigo* 
nio ne i Vcfcoui di Bologna la (crìnono de’ Negri* e con_ 
l’irtelTb cognome fi legge nel Catalogo de’ Santi Bologncfi r 
nell’Epifcopale del Cardinale Arciuefcouo Palcotti . Il Dot- 
tor Filippo Rodi ne gli Annali Fcrrarefi manoscritti s’accorda 
anch’egli con i fopraferitri , feguiti da F. Agortino Superbi 
nell’Apparato de gli Huomini iTlufiri di Ferrara . Ma il Pa- 
dre Gradetti Giefuita , ed alrri > che hanno fcritta la vita del- 
la Beata, la chiamano dc’Vcgri, e principalmente Gio. Sab- 
batino de gli Arienti , contemporaneo di Quella net Libro 
delle Gare Donne , porto nell’Archiuio di Bologna . Così 
la chiamano le Monache di lei , e così dice la pietra poQa 
(òpra la Porta antica, per douc entrò la fudetta con le Com- 
pagne nel Monartcìo di Bologna . Il Vecchio Alamanno 
Bianchetti nella fua Cronica di Bologna fcriue anch’egli Pi» 
fteffo i E con più dirtintc cognitioni Don Marco Antonio 
Guarini nel Libro delle Gliele di Ferrara la pronuncia de* 
Vegri, bora di lei trattando, hora del Padre Dottore, hora 
del Zio Paterno, Conte, e Caualicre $ Di cui fi legge nella 
Chicla d’Ognilanti vn’inlcrittione cauata da vna pietra di 
marmo, dentro la Capelia di Santo luo, con quelle parole: 
Capella ifla Sanili Tui fitit conHruiia per D. ^Albertum de 
Vigris Militerà, & Comitem . Veda il Lettore i luoghi lù» 
detti, c nc pronunci a fuo talento il.giudicio. Nelle Croni- 
che de gli Eremitani di Sant’ Agortino, publicate da F. Gio- 
icffi Panifilo Vdcouo di Segni, io leggo, che l'humilri nel 
oortro IL Già Lana hebbe il predominio delle virtù * In fè- 
de di die vn Nobile di natali, ma non di cortumi, hauen- 
doio ginato in terra diftdb , e co i piedi , e con le mani per- 
cuotendolo per vna negatiua riceuura in rifporta di doman- 
da danneuolc al Corniciato di San Giacomo , di cui egli fi 
trouaua Priore, il B. Gio. leuatofi in ginocchio a villa de i 
Frati concorlì per aiutarlo , dille a Quel Genrilhuomo; Si- 
gnore percuotetemi, quanto vi piace, il Genriliiuomo diuc- 
nuto d’iracondo marauigliofo , le nc partì. Hebbe quello 
Padre così chiara fama. di Santità, che palsò in vlo di mol- 
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ti il giurare nel nome di lui . Si nota frà l’opcrc dell’inge- 
gno Tuo vna principale eccellenza nelle queftioni dell’anima 
humana, douc fi legge l’cfplicatione di molte colè vtili, e 
rare , che così fàcilmente appreflo gli Altri non fi ritrouano. 
Aggiungo alle memorie del fi. F. Marco Fantucci cflèrmi 
dalla publicationc del Martirotegio Francifcano venuto in co- 
gnitione , come del 145 5. fu eletto con altri Padri dell’ordi- 
ne da Califlo 1 1 1. Predicatore della Crociata contro i Tur- 
chi , come mori a’ 27. di Maggio del 1470- e come per 
commando di Clemente Settimo del 1527. fi fece la prima 
traslationc del (uo Corpo alla Chiefà di Santa Maria Mad- 
dalena , e da detta a Quella de’ Francilcani deH’Ofleruanza, 
chiamata Santa Maria di Campagna del 16 25. Non traia- 
feiarò di accrefccre la memoria della ficata Hclcna dell’Olio» 
con foggiungere, come nel Libro fpettante alle Capellcdi 
San Gio, in Monte, fattomi vedere dal gentilesimo Abbate 
de’ Canonici Lateranefi Don Honorato Montccalui ; Hò 
lètto, che la Beata Helena ,iri l’altrc reliquie , che pofe nel- 
la fua Capella di Santa Cecilia, vi pofè la nocella d’vna ma- 
no di detta Santa Vergine, c Martire, mandatale da Roma 
dal Cardinal di Pauia Legato di Bologna , per licenza con- 
ceda di Papa Giulio Secondo. L’ifìcfla Beata nel fuoTefta- 
mcnto del 1^x7. nel decimo quinto d’Aprile, inftituifee del- 
la medefima Capella heredi il Conte Andrea Bcntiuogli , e 
Pantafilea fua Contòrte, co i loro defccndcnti legirimi,c na- 
turali. Qucfli al prefcntc ( efièndo già fiato vibrato il Corpo 
della Beata , per confenfo de’ Superiori , che intiero s’è ritto- 
uato dopo cento vintiquartro anni di fepoltura ) preparano 
per la traslationc vn luogo più conueneuole nell’ifiefia Ca- 
pella . L’ifieflò cruditifsimo Abbate non hà permeflò , che 
in me refii alcuna dubbitatione per firmi fapcre, che il Pa- 
dre Don Santo di Bologna , Canonico Latcranefc,di cui fò 
memoria a’ 86. della prima Parte, fi cognominarla de’ Pie- 
tri , e che il (ho Compagno Don Paolo di Bologna, era della 
Famiglia de’ Cofpi, cognome, che nella noflra Patria rifplen- 
de con chiarifsimi titoli di Nobiltà . Era figliuolo di JFran- 
cefco di Paolo j prefe l’habito del J294. c dopo efier fiato 

Pre- 
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Prepofito in Brcfcia nel Monaftero de* Santi Fauftino, eGio- 
uita , con nome di molta vaglia , fu pol'da Priore di San 
Gio. in Monte di Bologna » ouc morì con opinione di San- 
tità, e fu lèpcllito nella Gliela di detto Santo . Nel Tcfta- 
mcnto del 1474. di Giacomo del già Bafilio Ringhiera, che 
fò fratello molto amorcuolc di Lippa , Moglie di Giacomo 
Bifauo dell’Ano mio; hò rrouato, che nafeendo controucr. 
fia frà gli Heredi da lui intimiti , vuole , che s’acquietino 
alla dccifione di Fra Leonardo Mezauacca , Monaco Oliuc- 
tano di San Michele in Bofco,di cui feci menrione nella vita 
della B.ata Paola fua Sorella , c non vi eflendo cflò , hab- 
biano a decidere la controuerfia il Priore di detto Mona- 
fiero , Signorino de gli Orli , cd Alcflàndro Tartaglia da Imo- 
la , Dottore nominatifsimo , onero la maggior parte d’efsi 
tre. Il che è grande argomento del làperc, e della dabbe- 
naggine eccellente di Fra Leonardo .. Quelle , cd altre più 
■minute corrcttioni , ò mutationi ti fono , ò Lettore, qui 
fotto più breuemente collocate. 


PAG. ERRORI. CORRETTIONI. 

1 EfercitoSpagnuoIo .. E fercitp Collegato 

1 S. Gió. BattiitaT S- G fon Euangelifta 

al!i 8.di Marzo, dice il Sigonio alii 6 . di Marzo , dice il Martirolo- 
dc Epifc. gio , e la Chicfa di Bologna . 

' 3 r nella Città ili Bologna fui Bologncfe 

*37 Tibèrio Imjle'radot'e Claudio Impcradore 

•Vp 6 adì 3. di Maggio, fecondo il a’ f. di Maggio, fecondo il Marti- 

Sigonio. rologiol' 

) 8 di Tiberio, c di Nerone di Claudio, e di Nerone 

58 vita eremita vita eremitica 

'-'83 morì del 14 ir. "* morì del 1479- a’ 17. di Maggio 

.198 Storia, c giunte Sforza la vietarono, e giunte 

.ji8 di Vicenza di Piacenza 

'113 Succede del ifi.p. Succede del ij io. 
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TAVOLA 

Pelle Pedone, con Ieallegatio- 
ni degli Autori. 

P Refatione. 

Li Signori di Tolenta fono fatti Cittadini Topolari della 
Città di Bologna , co i loro defcendenti , e deuono efje r, 
firitti nelle Compagnie deli Arti , e dell' Armi di e[fa Cit- 
tà, come nel Lib. delle Brformationi delli Antiani tigna- 
to C. legato in afte adì 24. di Settembre 1322. nell Ar* 
cbiuio Tnblico . 

Bolognefi Crocejcgnati alla Guerra Sacra . Pag. 1 

ttijtone di Bologna del Gber ar dacci , dell' Alberti , delVig- 
d^ani , del Cerio Milanefe . Gilberto Genebrardo nella fua 
Cronologia [lampata in "Parigi lib -, 4. carte 25 3. l'anno 
1099. cosi dice : Die quo expugnata eft Hierofolyma 
fol aljquot gradi bus retroceflit . E Fucberio in Hifloria 
cap. zi. Archiuio Tnblico. 

Bologne!] alla Guerra contro Tiranni , e contro Heretici , ed 
Infedeli. 

1 Gbirardacci , Vicari , Hifl prie Bolognefi. Ciò. Tietro de * 
’ Cre/iem^i Romani nella Seconda Parte delle Famiglie II- 
lujiri C. V arie Bestioni fedeli . Et Hill, di quel tempo . 

Lucio Secondo Sommo Pontefice . ir 

Alid. Vignarti , Gberard. fudetti . Segni de ordine, & fiata 
Canonico. Tennotti Hifl. Tripartita. 

Settimo Guarini Vefcouo, con alcuni Beati Francrlcani. 12 
Alidofio ne i Vefcoui Bolognefi . Martirologio Francifcano. 
B. Azzone Abbate . 16 

Hifl. Bolognefi del Bocchio , dell' Alberti , del Gberardacci . 
T^uoua Gierufalemme, Cronica dell'Abbate Cc tedino D.An- 
' J ’ ionio Cafale. Benedetto Morandi de Land. Bonon. Zo/ìmo 
.^0 Conte Hijìorico. Fondationi di Bologna di Monftg. Adocchi. 
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P, TOjrola iV Guidoni . 

DiolaVKiJTÌolog. Gberard. 


B. F. Cedonio di Bologna. 


^ 19 

Croniche di Santa Maria de' Stfui del T. Ciani . Compero, 
dio di eie del V. Ballottila . Epitafi del Canai. Cafio 
de' Medici , "Poeta Laureato . . . 

B. Suor Apollonia Boiognini, e Suor Febroma Bolognini. 

P^g, ' ^ 

Croniche E ranci [cane del Gongaga, Dominicane del Tiè". 
Depofito di Quella nella Cbie/a vmta a i Tadri Zocco- 
lanti dell' annone tata . 

Suore di San Pietro M irtirg. 22 
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Il Tiò fudetto . Memoria in detta Chi e/a , 

Suor Domicilia Piateli . _ 

Il T. M. Tiò fidetto . Gio. Tietro de' Crefiengi Romani, 

prima parte della T^pbiltà d'Italia . 

Suore di Santa Agncfe. 29 


Il T. M. Tiò fudetto. 


Sli pre di San Mattia. 


32 


34 


il T». Tiò fudetto , 

Suor V aleria Campanacci. . 

L ibro delle fue Biuelationi di fu a propria mano. » 

J a piuota Donna Guerra Vinciguerra , c deirorigine > e tnfc 
racoli deirimmagine di Santa Maria del Baraccano. 

P ^g. * t 

Hi (lo rie Bolognefi Gherard. liberti , Viggam , e Dulcini . 

C urio Sigonio de i Fefcoui di Bologna . H ‘fl* rie vn> “ e J“ 
fili Giouio , e Guicciardini , Cronica della B. V. del B+ 
t uffano, ejr altri ^Autori . 

pio Quinto Ghifilicri Sommo Pontefice. 40 

Sua yita firitta dal Catena, dal Bfualta, e dal Gabbacelo. 
Breve dcll'iflrfto dell' ufficio di Contralatore , diretto a Fi- 
lippo Carlo Ghifilieri Senatore Bolognefi, il cui princi- 
pio. D. F. eximia tua tuorumq» qui ex cadcm nobili 
fàmilia, qua nos noftriquc originem Ducitis, &c. Da* 
tum Romae 9. Deccmbris 157®* Gìq. Battifla ^ Idnam 
nell'Hiflorie dei fio tempo • Sacra Romana Hata. Ciò • 
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Pietro de Crefcen^i Romani nella Prima Parte della 
Corona della 7{obiltà d’Italia . Ar chini o di Bologna , 
Arbore di detta Famiglia di Ciò. Tariffo . Antonio Ma- 
fini nel Diario di Bologna , & Altri Autori . 

Venerabili Padri Capuccini. 52 

T. F. Zaccaria Bouerio nelli Amali de ' Capuccini Prima 
Parte . 


F. Anfelmo di Bologna . 
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Bouerio fudetto Annali de * Capuccini Seconda Parte. 

F. Gio. Franccfco di Bologna . 

60 

Bouerio fudetto Amali Capuccini Seconda Parte . 


F. Serafino da Cartel San Piero. 

e 6 

Bouerio Annali de' Capuccini Seconda Parte . » 

F- Euftachio Diolaiti. 

67 

Il T. M. Tiò fudetto. 
-F. Serafino Capponi . 

6t 

. Il Tiò fudetto nella "vita particolare » e nelle Hiftorie della 

Religione. 

F. Girolamo Pallanticri Vefcono di Bitonto. 

72 

Alido fio ne i Dottori Artifli , e Filofofi di Bologna . 

De 

nobilitate Caftri Bononienfis P. Garauinre Francifcani . 

Trocefo dopo la fua morte . 
Suor Pudcntiana Zagnoni. 

76 

Vita del M. R. Arciprete Rota . Proceffi di lei. Altre Relat. 

Catterina Ferrari da CafleI Franco, e Compagna . 

84- 

Relatione de i loro Conf efori. 
Don Criflofaro della Caua . 

86 

Rclationc del fio Confefore Don Ciò. Battifla Cafella 

w. 

uente . Sue Riuelationi fcritte daU'i/lefo Don Criflofaro 

per ordine del primo fuo Confefjore Defonto. Fede auten « 

tica mandata dall'EcccllenUffima DutbiQa Lodouifi Orft - 

ni . Altre fedi di molte perfine per nobiltà , e per coflu- 

mi maggiori A’ ogni eccezione. " 

Padri Carlo Cafario, & Aleflandro Caprara Giefuiti.e Giro- 

lamo 13. ondi della Congregatane di Gicsù, e Maria. 
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Relationi di molti Quei Padri , come nel racconto . Tetti- 
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monij così Heligiofi , come Secolari in Mauro di 140. 
Memorie delia / ridetta Congreg. 
p. Giorgio Giurtiniani. I0 , 

Bglationi fedeli . Tublicbe attediati orti . 

Donna Flaminia Abbadcflà di Santa Criftina. io* 

Lettera del T. Don Mauro di lei Confefsòrc , diretta alC - 
^Autore . Libro delle Monache morte in Santa Crifiina . 
Ciò. "Pietro de'Crefcen^i Romani Varte Seconda del Com- 
pendio delle Famiglie Itlufiri carte 347. 

Suor Monica Bdtrami. 

Infcrittionc sù la fua Sepoltura. Sua vita prefio i Tadri 
di San Giorgio. Fama publica , c varie fedi particolari 
degni di fede. 

Suor Clcmentia Goffi, c Suor Maria Maddalena Candii. 

f a §* . 116 

Helationi hauute dall'ifìefjo Convento di San Gugliemo . 

de vocale di Don Siluio Con femore di Suor Clcmentia. 
Lettera del Medico delCiflcfla . 

Fedi vocali di degne , e /acre perfone / opra Suor Maria 
Maddalena. 

Suor Angela Petronilla Pietramelara. 

Helatione Fedele deltiilefso Convento « 

Bologncfi Innocenti. ‘ ± 
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^lutationii c Corretuoni. * , ,. 0 , . - . ; 
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Tauola de Cognomi 


Araldi. 

Aftnelli. 

Artenefi. 

strienti. 

Alle. 

vdlbergati. 
cinemi fi. 
Angiò. 
Aldobrandini . 
A lido fi. 

Ac curfi. 
Andato. 
Augeria. 
Auftria. 

Armi . 
Alberti. 
Agocebi. 
Adriani. 
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B Arberino, 
Bolognini. 
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Bonandrei. 
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A Vaertì Lettore , che le parole^ Bolografi IIlu« 
* ftri per Santità, 0 tutto cicche fi legge nel pr e* 
J ente Libro , fi deue intendere conforme F e/pltutione po - 
fia nel FrontefpKto , e conforme le Protette , che io kò 
fatto nel principio sfaccio nel fine deli’ Optra , con le fé* 
guenti parole» 

' 1 , ; t . ...5 ni tir no ; ì . 

L Etìoraduérfce infuprafcriptis memorijsll- 
luftrium Bononfenfium nonpauca attin- 
gi a quce eifcfem fan&itatcm videanruradfcribe- 
re 3 aliquibusgeltisen 3 rratis,qu£ecum vireshu- 
manas fuperent, miracula cenferi poflent . Prac- 
Tagijs futuromm , arcanorum manifeftatiQni-' 
bus,reueIationibus, illuftrationibus,& fi quae 
funt alia huiufrnodi. Verum h«ec omnia ita prre- 
lis fubduntnr, & le&orum ÓciilisLjDbuerfàntur, 
vt nolim ab iliis accipi tanquam ab Apoftolica 
Sede examinata, atque approbata, fed tanquam» 
qi^2 àfola Audoris fide pondus obcineant, ac- 
que adco non aliter , quam humanam Hiftoriaoh. 
Proinde Apoftoìicum Sacra; Congregationis 
San&a; Romana , & vniuerfalis Jnquificionis 
Decretum Anno 16*5. editum,& Anno 16 $4. 
confirmatum, integre atque inuiolatè iuxta de- 
clarationem eiufdem Decreti àSan&ifsimoDo» 
mino nofiro VrbanoPapa Odauo Anno 1651» 
feruta feruari à me omnes imelligant > nec velie 


me cu1tum,aut venerationèm afiquam per has 
narrationes di&is Bononienfibus arrogare» vei 
opinionem fan&itatis inducere» nec quidquam 
illorum excimacioni adiungere, neque graduai 
faceread futuramaliquando illorum Beatifica» 
tionem, vel Canonizationem , auc miraculi cotn- 
probationetn,fed omnia in eollatu à me relin* 
qui» quem, feclufa hac mea lucubratione,obtine- 
rent,non obliarne quocumque longifsimi rem* 
poris curfu. Hoc tamllriélè Profiteor,quairu 
decec eum, qui Sanila: Sedis Apollolicac obe- 
dientifsimushaberi filiuscupit,&ab eainomni 



